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Sonetti piiceuòli dei preferite trattato in lode del Caiìrone. 

§<^j£5) A prifea cradc il Tuo pi an nume Mammone i 
0 (S> Nondi bue, no:idi bfCC", ò belliatàle; 
Li » Ma come d'alto- Scettro, alrnu . e reale i 
C&fàìte . Le ttuyie ornò diecina di CASTRONE , 
Pel cui vello arquiflar) il gran GiaTone 
Primo folcanioiLMar. volò frnz'alcì 
Onde d'eterna fama, Si immortale 
Si cin Te i 1 crin d'illoftri , aite corone .. 
Nè mai facrificorsi in Pafo , ò'n Dclo , 
Che l'alto pregio fuoftelfe coperto , 
Ch'ogni altro pregio in fc rinchiude , c ferra. 
Ne merauigjia fia > Ce per fuo meno 
Di lui /i II' cotanta ilima in terra',' 

Chcdei dodici Segnici! primo in Cielo. ■ . . ' 

ALL'ECCELLENTE DOTTOR DI LEGGE IL 
Sig- Annibale Lomeri da Siena longa nobile Sencfe. 
G. B. P. 

a <$*ì? Vedo di bianco , e fimiVuno vi Ilo 




Atevieneòbellifsimo Cirillo; 



A te (èrbo anco vna ni diacc eazM i 
Che nella gabbia fua di (Iran huoro 
Scolpifce , il favellar non gli Ichiamazu . 



Torto ch'in Oriente il Sol aggiorna-' 
Pattinai di fua manfDafeoVi , e l'orna 
Di mille vanj tìor iterili vuoi dillo. 
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PROEMIO. 
;. Sc#rairpreffcnje tignato delle lode del Caprone. 



&<$jtì? Acpflrotiariadcgi! hiromini (benigni Lettori )à tanto hormai 
*i ¥ (m creTciutaal mondo.che nftn h.i rjiiogno ili dmioftfa rione, ma 
& L» perche di lei par.cheda molti lì faccia Ilrapazzo, nèfe ne tega 
(fòfò)^ qae[coii;o,cne fi dourebbe, hauea pcniaco di farne vn giorno 
vnpiaceuole difcorfo:e perche liò conlìderato che quella vicn detta dalli 
calìronana de CASTRONI, Jiò penfato di abbracciar per confluenza-» 
la caJlronaria degli huomini , e 1 fuoi pregi ancoratoli lo [piegar le lodi 
dei CASTRONI; Iiauetido mafsi nutriente villoche già davo Accademi- 
co Peregrino fi erano raccolte le lodirfon, titolo'di valor de gli Almi,cda 
vn 'altro bel lo ingegno lotto nome di Attabalippamon lià molto tempo, 
.fiera fatto il mede Inno; in olire clic C eran raccolte l'ercellenze del Por- 
co,e finalmente la Conipagniadclla Baltina liauea fcricto gl'aucomi j. del- 
l'Afillo. Etiochcde'CASTRONI fui femprc amico , rnolìomi diloroà 
COiijpafsione.mi Jon rifolutorli inoltrare , fe ben farà vn voler dar ad in- 
tendercene il Sole rifplenda; e come fi dice per trito prouerbio, vi» por- 
tar vafi à Samo, nottole ad Atene , e Croc odili ad Egitto, mi fon ritolti ro 
dico di moftrare quanto il CASTRONI! ila fiato ne i palfaci, e fia nei pre 
fenti fecoliinpregio^quantononioloairAfino, 8c al Porco ( ila dette* 
con fopponatione,e buona gratia loro) mi à tutte l'altre bertte egli lìn_* 
fuperiore,come legendointcnderece. 

SONETTO IN GROTTESCO. 
& < \fcfc2? N Gallo , vn Gatto , vn Toppo, e vna Ciuctta 
S\ /r*> Cantauan l'altra fera, vn Madrigale, 
*f V » per cauar fuor di cafa due Cicale, 
Ctìf?ìì> S E leuargli i denar , de la bolgietta , 
Madi quello s'accorfe vna Gazzetta, 
£ ne parlò in fecreto à vn'Orinale , 
E ti raro n l'accordo , in vn Boccale 
Di far contra in Stornelli . afpra vendetta . 
E per aiutarli , falcar fuordcl Forno, _ , . . , 

Due pan di miglio , mezoabbroftolari , 
Ne l'hora che la Luna , alzana il corno 
Et hauendo feoperto i lor agiteti, 
Si fparlè tanto fangue , pel contorno , 
Che fe ne fer cinquanta ceruellati . 

Quai poi furon mandati, 
Sopra vna Naue d'Ebano > in Soria , , 

A barattar in tanta fpeciaria : i 
' s'io vi dico bugi*, - 
ftlipoflaeflertiratovnafaflata, 
AUchemediendtfcoftovnagiornat» . 
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DELLA DIGNITÀ 

DEL CASTONE. 



Capitolo Primo. 




t Oucndofi qui parlar del CASTRONE, fi auucrtifca, che.-» 
] non fi è fattadinercnzafr.i lui, e'IMontone,ancorehe vi 
| lìa.pofciacheil CASTRONE è,propnamente parlando, 
I quello elicè latitato, il qua! CASTRATO ancofichia- 
1 ma,& i Latini lo chiamano Veruex auuertendo,per hauer 
riuoltati,òcome volgarrhentcdicono ammagliati i idti- 
mouij.S: il Montone è Tinticroiche Aries dicono i Latini, però feguendo 
in ciò il commune vfodel parlare,fichiamarà vno col nome dell'altro in- 
diftiotanKnte^. 

E adunque il CASTRONE, ò Montone) che chiamarlo vogliamo quel- 
l'animale fra le pecore ilmafchio.di foriti a belli fsima, coli vn paio di cor- 
na in capo afTai ben grandi - e ritorte in Ciro ; l'atto dalla Natura per viti- 
ma marauigfìa di tutte lecolèvirtuofe.trà tutte le bel tic del mondo, e por 
Vtile infinito de gli (mommi . Fu chiamato Veruex 1 che fecondo lfidoro 
nelle fuc etimologie Tuona fortezza alludendo alla forza, evalor di quel- 
lo,!! come ancorai veri hu omini fono chiamati viri, come V ir biodi Vcr- 
gilio,che ancora chiamò Virago Camilla, che Alcoli valorofa guerriera, 
onero fa coli chiamato da vn certo vernicerie ha nel capo, il qua! moucn 
doli gli cagiona vn prurito tale>che lo fa Ilranrdinariamenre audace, per 
non dir belli ab; onde tutto colerico.c martiatc à guifadi Leone, va vrtan 
doco'lcano.e ferendo con lecorna fl'vnOie l'altre durifsime) ciòche_^ 
gli s'intoppa auanti; e cofidiuien furiofo,contrala fuafua folita benigna 
naturai e perciò credo io.chc da alcuni giudi ti oli Ila (lato chiamato Mar- 
tino, quali vn piccini Mane.E detto ancora A ri et e, che appretto i Greci fi- 
gnifica.quelche noi dir togliamo virtù,& è coli detto per eflcrvirtuofo.e 
forte à fecondar le pecorc,auaniando ancora di grandezza di corpo ogni 
altro della fua fperie.e di animo tutti gli altri bnìti;poiche l'Eie fante la_» 
maggior belìia del mondo.e di co/i felice ingegno ( le pero le belile pun- 
to ne hanno ) che dopo l'huomo è dato meflb da alcuni in prima confide- 
racìone.allafua villa fi fpaueata,e fugge più del Leone, quando vede il fot 
ce.òjl gallo ,òquandoodc il Tuo cauto, diche il Modionel (uo cornuto 
«on ai co, dice e (Ter le Tue corna la cagione, le quali fenza fonarli fpauenta- 
nocoiìgran bellia, alla barba di qael corno di Al!olfo,ehc ne anco fonan- 
do ficca coli gran proue. Lo chiamarono ancorai Latini Sectmus ( onde 
poi fur dette le Sette de i Filofolì, m fisime quella de Peripatetici, che an- 

dauano 




danano palTèjigfando.ele guide, e i guidoni ancori quincf T per auenruw 
Jì chiamano j'che dinota guida,fcoru.òcapn;eTknda egli veramente il 
puee.ilcapirano.lo fcudo.il neruo.ta forza de gli agnelli e delie pecorc 
il Montone, che dal montarle ha pigliato quello nome, con quell'altro ap 
preTodi Pecorone.in vece di Pe coi iero. ti detto ancora Anete*perche_> 
fu il prtmo.chede brutti ( per e (Ter animai moiiJ.o.liauendo l'vnghia diui 
fijOMe par ciò è dcr:o Caftrato.quafi eaìlè nato) fotll- (opti l'Are facri- 
ficatotia gli Antichi à di Dij . e Te bene tutti i c AS TRONI fona di vn» 
folacaftroninafperie,lì vanno però variando in diuerficade indiilidui, ia 
moitecofe.coli differenti, che paiono, come ancora vediamo ne glihuo- 
mini,didiuerfa;c ciòauuiene per la varietà della lor coir, plefiione, alte- 
rata dalla natura de i liei climaterici ; tutti però conuengono nella bontà 
della natura; però veggonfì CASTRONI PuglìeG , Cafìroni di Schiauo- 
nia,Caftroni del Lario, e finalmente Callroni di tutto il Mondo, i quali fi 
come fono di maggiori e minor flatura fra loro differenti , cofr ancora di 
bontà fi fono fuperiori. E però alcuni fono chiamati Calìronacci, altri 
Ca(lroncel!i,altri Callroncini. Et in Libia come narra lo Scaligero nafeo 
no CASTRONI, che per effer della grandezza degli Afini^eperciferca 
ualcati.fi potriano chiamare ARCICASTRONISStMt. Sono aocoia dif- 
ferenti nelle coma, hauendolc alcuni di maniera corte.o afeofe fotto ia_i 
pelle , come que Ut . che Zucchi fono chiamati , che nulla quelle, e poco 
quelle fi poflono vederc:& ancora intorno al numero di quellejpofeiache 
cdivnfol corno.come quello, che nacque j Pi ride, al quale fu porremo 
d'Irci perio,e di Vittoria, contro il fuonemico,e di due corna (equefìo c 
per I ordinario ) e di trecorna.e di quattro.S; ancora di fei, e di lette ft-; 
ne ritrouino; talmente piacque alla benigna madre Natura di arricchirli 
con la larga mano de' fuoi doni.cofà che ne gli altri non fi vede hauer co 
fifatto.Neilaròquiad affaticarmi in teflcr Hncomij per moftrar l'honor 
delle corna, olrre che efiendofi ciò da altri fatto, & in particolare da quel 
l'humor balzano del Doni.in quel fuo corneuoledifoorfo, fària cofa fuor 
del propofito mio , quando me n'andaife vagando per i larghi campi di 
Corneto.haucndo fatto pernierò di non parlar di altro di quello, che ven 
ghi in confegueuza della cafhonefca con fiderà rione. Dirò ben e,c he delle 
corna di CASTRONE fia (lato fatto conto maggiore, che di tutte l'altre 
infieme t perche fi legge.che gli Egiti] à M. Gioue Ammonio non pofero 
altre corna in relìa.chc di CASTRONE, e coli fecero il fuo Simulacro,CO 
me in moltemedaglia ,grechc,e latine fi può chiaramente vedere; &in_» 
particolare nella medaglia in argento del Re* Antigono.ediLifimaco, & 
.anco in quelli di Nerìia Imperadore.e di Attila,& in molte altre, ehe per 
breuità tralafcio; Ma fe vogliamo difcorrcrpcr l'iflorie, trouareiuo,che 
nelle cafclorojcofifacreicomeprofàneglì antichi flima maggiore harw 
iattodiquefto,che d'ogni alt roanimale;poiche non contenti di hauer de 
dicato al lorGiouc.credendolomaggior di tut:i gli altri lor linci Di H _A- 
, quila.come Regina di tutti gli «celli jglidedicorono ancora il M °J: u 




come RÌ' ili nifi i 'quadrupedi anima] i.ponendoueio fop r.r.i fèdere, 
Ito» l'oScitno inunartf Icome fi vede per rouefeioin vnamcd.tclia diibron 
«tfkiBiKiiriijrttia.rnfcDnftredi Haitiano Impcradore, il quale lìmi Ime 
«teli concerni, che inhonmc ai Ancinnn Sun KiuDruo Cortesi ano foiTc— » 
iattura quella coli bella medaglia , die per p cr rfuerfo havti Ullifsimo 
*C ASI U'ONJi. Narra Aleflafldro de rIì AlelTandri r.c i funi giorni gemali 
chciTcbaiiiitimorono tanto i .CASTRONI] che no» fidamente non eli 
ivccideuano ima glihaueuanoinfommavciicratlonc. Scrrue Alefiandro 
-FarranelfuoSe:rcnario,c!iegli Armeni gli limonano perimprcfa parci- 
colarej&i Romani , come narra PlÌKÌo,facendoli cinger di porpora, li te- 
ncuano per dckeie.Madifcorrendo perle Mitologie della Jujicrlliciofa_i 
ancichica,vediamo,che il lorGiotie (ì cra»&nriòiii CASTCUNL, conica 
vuol Gnidio al quinto libro delle lue M «amor fi) lì confi dicendo. 
„ DuxquegrcgL4(di*ic)rÌcIuppÌcer,vnderecuruis 
„ Nunc quoque ibnnatus Lybiscil cum cornibus Ammon. I quali ver 
•ft colì Tuonano in volgare. 

Giouc C AS T H O N diuenne, ond'è ch'ancora 
• Il cornuco la Libia Ammon adora . 

rofi chiamandolo corrnome di Ammoncò dall'arena, che nella Libia ab- 
bonda, onde prefe ancora il nome quella gomma Ammoniaco dcrca.ò pu- 
re dal nome di vn loro antico valorolb Capitano, dicono che Gioue pren 
deiTe qtiHlìa forma a!l'hora,quando TifeoGigantecon cuccala giganraria 
■diede vuabona Ihectaàtuttii Dci.perieguitàiidoli con grand'impeco ria 
in BgÌtto',i quali,pet campar la pclle.fi can giorno in diuci fi animali, Apol 
"lo in Coruo,Bacco inUeccò,madonna Diana in Gattaia Signora Venere 
in Pcfcdche meglio haueria fattoàmutarfi (al filo l'olito ) in Vacca, co- 
me all'hora feccia Regal Giunoncdalla quale forfè le fu colta per lama- 
riojmaltroMercurioinlbivccelloe M.Gioue, come ho detcoin C A- 
■STRONi- sfotto la cui formaegli fu poi in Libia adoraco.c Netcunoal- 
Trefi ingannando la bellifsima 1 colante fi crasfbrmò in CASTRONE, e_» 
«cofiincalìronaco(mucando lei in pecora J la ingrauidò, ondepoi nacque 
iJMontonCrifomalIo, cioè dell'aureo vello , che portò Fnflo in Coleo 
■peraere.o come vogliono alcuni per cerra,e per acqua, ctoue giuntodi- 
«enrandobeccaio Iconico il pouero Moncone per farne faentino àGio- 
Tic&à Mercurio,che dato gli l'hauea,o come altri dicono a Marre.attac- 
cando ne 1 ! cempio la pelle , per pagarli in parte il debito della faluata fu* 
pelle ne' pericoli palfaci; òpure in vece di ringratiarlo , feordandofi del 
beneficio dell'ellsr llato da lui-portato i filuamento.fotto quella coperta 
Vólle-l'ingraiopazzamenreveridicarfi della morte di Hellefua fi>rella_,, 
che per non eflVrfì fanuca attaccar bene alle corna del Montone fi annegò 
■cadendo" ilei mare , che dal fuo nome (ti poi chiamato Hellefpont© . Nè lì 
contentornoipeicheil CASTRONE forTe fidamente onorato in terra , 
che ancora Io pòiero m CicloieCiò fu quando liacco conducendo il fuc* 
efferato per l'are noli libiaera per mondi di feto con tutti i fuoi,quando 



va- t Afif?H.ONS non gli li a u effe infegnato LicqnjÈfe beneafcrmi voglifl 
twchefotfl- cui fiato fatto dormi Veliere flato da Fri db fiaificaioi nu fia 
eo.-n; fi voglia, clweiò poco irii ; iot>cu. mi folameute fu mcfTo a tanta fublì- 
mit.ì.chc ancora dedicandolo à rtl.irtc.eli fu dato il priro luogo fra i do- 
dici fegnidci2odiaco;.ìic ic volendogli Altralnjjt renderli lagioncdiC 
leroveneil lt*»;ido^eLbe-ta l'u fhrigioa DeLoafroiAUrtOinei quale que- 
llo fegno era nel Li- più, alta parte, e più nobile del L iclo , onde c che mf- 
rr^deiidofi la fua nobiltà ficommuriicaartcoraalU terr.iiimpuacne il So 
le enfiando in Ariete li Fa il tempo della Pi imaueca.della quale cantando; 
l'Arioitocofidiffe. ' ' 1 

Ma poi che il Sol , nel l' A nini ni difcieto, 
i, Che porto Mfo4l luminò la fpcia ; 

ni „ iE Z^lfiro-torno foain-, cheto 

i ■„ .Arìmenar la dolce Primaucra. 

Habbiamohointaiflbalbnz.i ratto cozzar il noftro Montone coi ferini: 
del Ciclo , però ritornandolo ìrucita diremo che il Caftrone fi come HI 
primo fegnnCelciiccofi ancora (Ignoreggia il capo del huomo.cheè la_r 
fui più nobil paite.c molte cole, coli naturali, come ai unciali hanno pre- 
fo da Lui il lor nome; conciona che Mammone gemma pretiolifiimada lui; 
venga oo/ì detta, per hauer naturalmente formi di vn comodi Cafìronef 
e. fra l'herue lì ncroua il cece Anania, che peoduce il frutto come vna tc- 
flajdi Gafteone.dal quale vicn ancora detto con-corrotto vocabulo il Ga- 
llone degli anelli.doue fi foglio» ligar le pietre. Oli Arieti antiche machi; 
ne belliche, fatte per ro;n;>er le muraglie de" nemici, choda.wihaucuano 
vna iella montonina di bronno.lì denominano dal Caflroci. [Martini, c 
gli Ariei popoli, polii da Ateneo nelle lue cene; & Anoiie a.itico Citare- 
do, Se Poeta eccellenti! limo. &.-Ì Martinelli famiglie honorate, e gli fini- 
ménti, ic-o-iquali 15 alzano i peli in Tofcana,comc mi ha riferito M.Fabi o 
CafaggitfScul io r Fiorentino, vengono parimente detti coli da i Martini, 
alias Morioni, come etiandioMontohe luogodivna terrai vicina a Città 
di CafteliayeMonwnaito^ii propina meni ctMontoni no èvn Cartello del 
la Città l ; irrrfina,eMbhtorof quali MoiitohrforOvalludeinIoal Monton 
dell" aureo .vcllo/mnnte della (erra di Cartel Fidardo, trahonola loro, 
ch\n-Pedante direbbe iiorne<iclarura, &ri nobitiUimi Caualiertdel Tolo- 
ne , « le celle montoni ne , e i falti de igetieroft caualli i t l'effigie de molti 
huomini, come vuole- il Porta nella fui Fifbtiòmfa, dal Montone fi appel- 
lano.*tcale'Me<lleitteilCCTWodipellff^Hedna,dairAiie«èdeuo.In 
Siena li-contrada del- ponto fa per improfa vn Montonctlal quale ancora, 
mlfsirne ne i^iubc^i,efeilecameuaWI'chc: fi chiama la contrada del Mon 
tone. Paulo de'Caltro, per cflere fiato vno de* primi legifti di quel tempo 
fu cognominato dalCaUrotie, leuandoli l'vltimafillaba;equeltami par* 
la migliore maggior caltronaria.ch'io riabbia fin qui detta ma pigliarci 
fu quell'ai tra, pèrche vi pen face, che Macco Tullio Cicerone prendete il 
fu© cognome dac«ce,l"<; 110,1 perche il(«c,nwiii,iic l'Arteuao è fatto a 

punt* 



punto come vna reità di Caltrone? qua/i egli voleflc dirc.fi come il Cafho 
ne è il primo fra gli ammalinoli ìo tanto lludia>ò,che farò il primo orato 
re dell'era mia, come poi fu veramente i fi pilo dir ancora, che quello, co- 
gnome gli fuffe (lato dato dopò la fuagran riulcita.che quello al fine po- 
co.ò nulla imporra. Il padre dì Cacone, pre fa go delluo valoj e. diede po- 
co difcolto , che alla feoperta non chiamalTe Callrone quello fuo figliuo* 
l«,il quale conofcendo.cne non era tenuto per tale (anchorchc lì legga_i 
ncU'lttorie. &anco riferì fcerl M odio nel fuo conuito, che egli IblelTc prò 
ltar tal horaMarriafua moglie) e che non v'era pu re vn pedante diquel 
tcmpo.che comprenderle ilfecreto, nafcollo nefl'ablat modella declina-, 
ti oiic del fuo nome, li rifoluèdi declinarlo per lo palliuo.e lcuarfidel mÓ 
do, per fardi fe Ile fio facrifitio, à guifadi vn Callronc li vecife in Vrica_i. 
Et ancorché gli huomini habbiano tal volta copertamente da quello il no 
me.tutta via fi vede alla feoperta , clfer eglino ogni giorno chiamati Ca- 
fironijil che anticamente ancora fu in vfo,ceme fi può vedere in quell'fcpi 
itola di Ciceronc,che à punto comincia L.Calcronibus. litio per me non 
fo imagi narnii , ondenafea, perche ad alcuno tanto difpiaccia quello Do- 
me di Calti oiie, tuttoché vi liauo moltijche à grand'honore Ce l'arrechi- 
no, vediamo pure, che quando viene il mal del Callrone , cjie molti con_j 
corromlsimo vocabulo chiamano ( come i mattoni li ammaialfeio ) del 
mattone, ogn'huomo fi contentai e quali nel mal ielleegiai dicendolegli^ 
che egli habbia il ma! del Cjdtrone.il qua! quando bella ha voce coli hu- 
tnana,che chi non lo vederle potria facilmente dire con quel verfo. 
Sono i Caftroni.e gl'iiuomini tutc'vno. 

Et coli quando gi'huomini hanno il mal del Callrone riuolcando il vei 
fo fi potria dire,per meglio rimellarli inlicme. 
Tutt'vn gli huomini fono. Si i CaftronL 

Et non fola mente il Caftrone è di voce fiumana, mafiritruouahaucrla 
articohca.ali'hora quando l'aureo Moncone pai lo ;t tri fio. dopo li c adii 
radi HeUe.animandolo.e confortali Jolo,con proiiiettcrgluti portarlo in 
collo a falu amento. Dipiù il Porta nella fua Fi fono mi a va rincontrando 
alcuni vifid'huomini coni moftacci di Caftronì , da' quali non dirTcrifco. 
no punto. Ma vegniamo liormaialla fua rifica dementar compofiiura . E 
il Caftrone di natura calda, Sì liqmida.che è la più eccellente di tutte l'al- 
' trciper eiTcr fanguigna,& temperatifsima, come quella, che fi a (Tornigli a 
all'elemento aercojnè è fredda e fecca,come quella dell'Alino, che è coli 
melanconica,e faturnina per eiTer terreilre; ne meno come quella del por 
cOjfporchilbma,fredda,&humida, per elTere aquea , &per non elìci- be- 
ftiale come quella del Lcoiicclieè cilda.e fecca,eollerofa , & inlbppor-- 
ubile come il fuocojma è tutto feueramente piaceuole,e giornale i onde 
«he coli leggiadrameiitefivedcfjUare^cozzjrejilclieolkruaronoi cor 
ZonÌ,chedalcoi2arco!caualli,cfcozionar!ijConiiifegnarli ancora il fai. 
todelMontoueCozzom fonderti, ne fi poma, mai dire, quantoil veder 
lo cotzar fiaco& gultofa>alA'fiora qamdo vii tuttamente adiwudelì, (per 




che chi non s'adira è fìolìdo come dice Ariflotile nel 4.dtH'Eticai e l'adi- 
rarli è argomentod'ingegno,cornebenprouailPolitianoin quel fuo li- 
bi etto ) oltre la cauta del verme, che fidine da principio) ò per difender 
le fleflb.&il fuo gregge da gli infulti.ò per mantenerli con l'armi in tefta 
( per non dir mani, non haucndnle ) la lua montonina peculiariurifdic- 
rione.&ilmodo èqueflo. fuole prima percuoterei guifa di geneiofo 
Cauallo il piede in terra, c come ditTc Vevgilio. 

,i . . . fparfa ad pugnam proludit arena , : 
e con quello fegno intimar la guerra al fuo auuerfario; poi meflofsiin rc- 
fta in vece di lancia con le corna, corre l'vn conerà l'alno confi grande- 
impeto, che pare i! mondo ruuinijpoi ritirandoli ciafeunoin dietro patio 
palio al luogo della folìta morta , più volte reitera il mede/imo , fin che ò 
ftracchi.ò interrotti ,venga il fine del combat timeuco.e qui fi feorge la fua 
clemenza,pcr non effer inferiore al Leone, perche s'auuicne, come fuole 
fteJTò volte auuenire.clie vn di loro, ò per latlanchezza, olia per codar- 
defea finrione.foccumbendo.fe ne ftia proltrato,& immobile in terra.l'al- 
troaccotlandofeli.fenza farli oltraggio aicuno,aozi hauendo pietà della 
imbecillità fui, lo va palpando co'l piede per farli animo, efpronarlo 
(con rimprouerarli in vn certo modo la fua gran vergogna, e vitupero ) 
a finir la cominciata terzoncjnella quale bene (beffo vno, etal'hora amen 
dui vi lafcian la fianca vita ; il che e (Tendo già fiato offeruato dalli Eccel- 
lentifsimi Giurifconfulti fu il Montone introdotto oel corpo delle ciuili 
leggi,per decidere (oltre il prouar, che la deferì fìone è lecita de àure na- 
turali, e che vìm vi repellere licei) à chi doueffe competei l'atrione del 
danno dato.dali'vn de doi C a (troni, ch'effondo di diuerfo padrone, ned far 
alle feornate haueffe l'altro vccifo.nella legge prima, nel paragrafo- cum 
Arietes,dige(lis/ìquadrupes pauperienifecilTcdìcatunUonde per rime- 
diare à quello danno, come narra Plinio al lib. S. cip. 47. della fua naturai 
htftoria , BiancOra riferifceil Sanazzaro , titrouòìl modo dileuarlor© 
quella ferocità co'l forargli vn corno vicino all'orecchio , oltra il modo, 
ch'inlcgnaColumclkacon]atauol3,ecoichiodi. & è quello combatti- 
mento coli coftantee fortemente eiTeguito,che volendo l'Ariollo far con» 
paratione di dui valenti combattitori, di Ile. 

„ Anzi cozzat o à guifa di Montoni. 
Et il Sanazzaro nella prima Egloga 

„ Vedi quei due Monton,che infìeme cozzano, 

n Come in vn tempo per vrtar s'abballano. 
E quando è finita la battaglia, tutto il re ti ari te della Caftronaria, e peco- 
raggine fa fèdi intorno al vincitore,con accompagnarlo, &honorarIe; 
e per lo contrario fchernendo col fuggire il vinco, onde il medeJImofc- 
guendodice. 

n Vedi ,ch'al vi nei tor tutte foccorrono , 
£ vannogli da tergo , c'1 vinto teacciano, 

» Ecoiifembiantilchìu;ogn'hoirabhoi:rono. e oel fine. 

I Per 




Ter lei gli Tori.eglì Arieti giolìrano . 
Non voglio qui lafciar di metter vn'inrllzaia di veHTcH vn tale Aurore po 
Hi dall'Alunno nella fua Cabl ici mondiale, conaolìacr-faclie falcando, e 
quali Monto, ni cozzando, vadino esplicando la natura, de' Montoni, e fo- 
no quelli. 

» ... vnMonton uianeo,ecornuro; 

,, Che con qualunque al mondo s'accomua j 

>i Quell'era rìccio ve infìnoà terra hirfuto» 

>, Hauea le corna in più modi rauuolte, 
Largo in le fpalle,c nel mento barbuto, 

.> Se nel falcar hauea le gambe fciolte, 

m Peofal ìiullico mio , ch'ogni gran macchia 

» Di quelli campi fallò mille volte; 
■ » BjI.hu al Iupo,alla volpe, alla gi acchia , 
E fucile volte mi facea fapere , 

„ Che'l cafeio m'hiuea tolto la cornacchia : 
• m Florida mia n'hauea tanto piacere , 

»» Che con le Ninfe fue per merauiglia 

» Lo venne inlieme più volte à vedere j 

» QualleggtadrocorfierMdeitroin briglia, 
SiniolTemai.percoflbdagli fproni, 

» Ch'in aria con duo calci va &tta piglia , ' 

t, Comequeilofconcranlo altri Montoni, 

M Che detto haurelli , che nel primo botto 

», Nell'aria fofTer fehioppati duo toni; ■ 

t> Hauoua il capo duro > e'1 ceruel cotto 
Perle percalle. , lì che l'suueifario 

m Alprimocolpobuttauadi fotto. 
Ochebello, òche brano Montone doueac/Terqticito: in efletto credo, 
cheli potea chiamar l'Idea delia bomà.e bellezza^ della brauura monco- 
nina,e.ls gloria di tutti i greggi di quel tempo, 3; era degno di e iter ritrae 
toinmarmoda vn Michelangelo^ guifa di quelli, die lì ri truouai n Ro- 
ma nel Palazzo de* Medici.di mano di Flaminio Va cca . Statuario Roma- 
no.che è di modo al viuo fcolpi to . & ha cofi bella , e gran coda, che e_> 
vna marauiglia il vederlo. Ma veniamo all'altre fue qualitadi, come fono 
l'heroiche virtù morali ;dico adunque elicgli ha la vinù della fortezza, 
non fuggendo alcuna occaftone di eo.nbntterce per amore , e per odio , 
Arenuamente, cmadìme peramoe, cllendo ( al contrario de i becchi } 
dell'amata gelofidimo. Sopporta il freddo.anzi come racconta Autceona 
alcuna volta lo va à trouare, vfeendo di vn luogo caldo per andare i vn'- 
altro freddo (adimpiendo il detto del verfo Vergiliano. 

>. Tu ne cede malis , fed conerà audenti or ito) 
per poter meglio (ò che prudenza ) Apportare ìdilagiinuoluncarij, con 
auiicaiarù" a x voluncarijiCome vuole Hot rate io quella tumorale orano 

nei 



ne à Demoriieo.miando dice ; £xeree te bboribuì volutitene ,vt pofus in 
uoluntirios fuilnieiccioè auuezzandoù alle fpontanee : fatiche , con mi- 
nor difpiacerc le inuoluntarie foffrirai , di mudo che ne auco la r aggia 
lodiftoglicchcnon perfeueri collantemente riti alia more , come dice 
l'ifleflo Auiccnna . Plinio nel loco Copri citato dice , che egli odia lo 
agnelle,& ama le pecore vece!' k,c ( quel che è tniui notabile- e Invola- 
re) celi è meglio vecchio, e pìì: vtile loro, cofacne ne gii altri ammali 
non fi vide ciamai. non reihrò qui di d,re , come è (tato oflei uaetf, che 
quando 1 vecchi Cafiroiii fi vtdonoefTer molto lufTi:ri"lT t legno di iutu- 
raabbondanz3, eWflèrigiouam tali, figntrtcamorralita iraloro; e per 
jornaracuantolidiceiia.daqueltofivmòcoaolcercchcil Caiirone lia-j 
pmdeiitce dilcreto , feguendo le cole lòde , e ferme, & ammaefl Irate dal 
tcmpo,e fuegendo le cofe aqnclle contrarie . Vanno in a'i.orc, dii.iman- 
do( come dice lfac)i! mafciiio la fcmina.con hauer prima (per farli più 
vigorofo al coito ) binici dell'acqua falfa.eciò fallì dal Maggio fin al me 
Ce dt Lugtio.ilctte ofleiuando gli Afini han voluto far delle loro, con far 
della Simiaco'l Caftrone.ancoia nel tempo dell'andar in amore.come fe- 
ce vn di efsi.quaudo coudiferettione afinma fi ammantò la pelle del Mori 
to:i d'oro,per mezo di Luciano fuo compagnone poi lo chiami* l'Alino 
aureo;il quale ft; bene co'l fuoantico,enuouoragghio,lu ccrcitodi man 
tenerli l'vfurpato ingiulio pofleffo della detta pelle, tutta via il Caiirone 
fia fperanza co'l fuolielare non folo di riamarla, ma di fpogliar anco- 
ra l'Atioodella fua propri a, quando pur volelTe far refill enza . Ma tornia- 
mo alla natura del Callrone.che dicono gcneraro di doi.fiuo alti noue, 8c 
anco fin aUi dieci annì>il qual fe hauerà ligaro( notate quello bel fecreto) 
il deliro teflicolo farà femma.e fe il (iniliro fari mafehioi ma ritorniamo 
alta fua moralita;quando fi vede da vno falcar l'altro, fubito fenza far di- 
mora falia ancora egli, per fuggir la partialita, che tanto vicn dannata-* 
dal Galateo nel viuer poliiico,e ciuile.mafsime fe il primo falcacore fari 
il capo.come fi racconta di quel del mercante, al quale cifendo flato tol- 
to al Uto del mare,& imbarcato vn fuo Caftrone,con tutto il fuo pecoref- 
mo.chiamandolo per nome à più potere, quali vn'altra Olimpia, il buoa 
Caiirone non hebbe gli orecchi fordt come fiireno.ma fubito nfpomlen- 
docon gittariià fgauezzacollo in acqua co'l teilante delle pecore, e de* 
Caftrom.tornò al Ino padrone,che tutto lieto abbracciandolo fe ne andò 
conlui.econgli altriacafa. e per effer hoimai tempo che fi ripofnlno- 
flro Caflrone ancora, per hauer faltato,e cozzato buona pez» , foto con 
dir quella fuaproprietà, cioè che l'inuerno dorme, pofandoli fu'l finiftro, 
e l'ettate fu'l delti o latori che quando haueffe villo li Caporale.fo c'haue 
ria detto il prouerbio. 

» Quand oque bonu s do rmi r at Ho m e ru s. 
che fu da lui altre voice villo Caiirone ruminar i'OdilTea , quando dilTe-» 
nella Co: te. 

„ Veder gir ruminando l'Odiffea 

B t II padre 




• iV 11 padre Homero in forma di Callrone. 

qui ripofiamoci ancora noi , acciò con miglior lena polliamo dar fine a_j 
quanto s'è da principio promeflo . 

Capitolo Secondo, 

t<?fcM? T eccoci giunti alle caftroneunli fimliolidie fign i fica c ioni , par 
"Cig te delle quali fi può raccorre dalle cofe foprauetre, epartefi 
^ JCj» verràefplicando.Cmandoai'unqucuclprecedcurccapitolofi 
C&fSò'$ è ra^ionatodcl luogo, cheal Callrone è flato dato nei fegnì 
Zodiacali ,fi dilfe,che perciò era il primo.perchc l'anno Solare corrìtncia- 
ua nelmefedi Marzo, nel quale da gli Aftrologi fi crede, che egli habbìa 
il mero,e mifto imperio;onde perciò gli Hgittij lueroglificameiue volen- 
do moftrar il principio dell'Anno, poneuano il Callrone. 

Fu ancora meflb in Ciclo da' Matematici , per e fp ri me re la natura del 
Sol e; poi che fi come egli (come fic detto) giace foprail manco lato l'in- 
uerno,e l'cfìate Copra il dritto, coli il Solel'inuerno palla per lo finiftro, 
e Tettate per lo deliro Emifpcro ; onde per la medelùna ragione fu pofto 
ancora per lignificare l'equilibrio temperaneo dello llelfoanno,e per \ r. 

?iulra partitone delle colè, e perche, quando il Sole entra in Ariete li fa 
COmefidiffedifopra)IaPrimaucra,perciòcglipotrebbcfì ancora por- 
re per fimbolo di quella. Dicono gli Aflrologi.che fe l'huomo nafte entri 
donell'horofcopioil fegnodi Anete.eomularà beni dì Fortuna,e richei- 
2eafiaÌ;conciofiacofacne il Montone facilmente fifpoglia de ifuoi velli» 
e fenza difficoltà, òmolelliafia dalla naturaabondeuolmentein vn tratto 
riueltito.c per Hit elfo rapprefentauano la felicità , che era prgfagita dal 
nafeimento di lui,ò pure fe in altro tempo gli fi vedea la pelle di ftraordi- 
«ario colore.il che Vcrgiltointefe,quando cantò. 
n Ipfe fed in pratis Aries iam fuauè rubenti 
„ Murice,iam croceo mutabit veliera fucco. 

cioè 

Sene* prati il Cafiron già roffeggiante 

La pelle cangiarà in color di croco, 
il che hauer apportato di felicità fegno,ancora AlelTandrode gli AlelTan- 
drinananelquintolibrodei fuoi giorni Geniali. Il Callrone nella me- 
daglia di Antinoo è polio per l'amorofo venereo affetto,come ancora per 
lomedefimo già fi vedea eirere fcolpito vicino alla Città di Corinthonel 
iepolcro di Laide , in compagniadt vn Leone, il che per la mede firn a ca- 
gione l'Alciato regiftrò ne i fuoi Emblemi . E perche egli non ama fe non 
le vecchie pecore.fi è con la fua figura lignificato vn huomo, che ami le—» 
vecchie donne. Doi cozzanti Montoni fono podi per lariualità , perche 
non può il Montone vederli vfurpar l'amate, (cloche dica Columella )la 
onde bene fpeflb fi danno di matte fcornatwc.E perche irritato fi vede cf- 
j ; d ferii- 




fer feroctfsimo,è flato pollo per la ferocie i, che per ciò il fuo fegno cele- 
Ile è (tato dedicato à Marte » il quale dicono che fignoreggia il fiele , che 
cagiona in noi l'irajvnde verfuì. 

Cor i'apicpulmo loquitur,feI commouet iram. 
che i n volgare eofi Tuona. 

Sta il cor, parla il polnion.il liei s'adira, 
c per la mede/ima caufa forfè è liato ancora pollo per la guerra, ò pure.^ 
pcrelfer animai pacifico, che non nuoce fe non aprimi irritato, che per 
quefto,ouando erano i Greci forzati, per l'infolcnzedegli nemici, di rom- 
per con loro la tregua, fàceuano dal Feciale f cheeravnminiftro,chede- 
terminaua le cofe della guerra) introdurre nel campo nemico vu Caftro- 



in fpalla ; il che era lignificato di fafubrità , conciofia che hauendo gia_> 
Mercurio portato, per purgar la Città loro,doucera vna gran pefti- 
lentia intorno a quella vn Caltrone fubitocefsòil contagiata male, Se 
in memoria di quello fatto , ogni anno poi eran l'olici di far portare vrui 
Caftrone in fpalla al più bel Giouanc della Città, intorno a la quale an- 
daua con grande applaufo e fella feguirato dal popolo tutto. Ancora ap 
prefto à Corimbo fi vedeuail Simulacro di Mercurio fatto di bronzo, ac- 
compagnato da la figura di vn Caltrone', diche Paufania volendo render 
la cauta dtfle.che Mercurio eri tenuto percuftode, e pecoraro di tutto il 
gregge de gli Dei,echeperqueftoglifupofi\ovicinoil Caitrone in firn- 
bolo di cuftodia. 

I Greci per voler moflrar la grande eloquentia d'Ifocratc oratore, po- 
fero nel fuo f»pokro vn cotoflb di Caftrone,che alcendeua alla grandez- 
za di trenta cubiti ; conciofia che per quello Mercurio eratennto il Dio 
dell'eloquenza, perche iccondo gli Alìrologi entrando egli in Montone 
fu creduto dar l'eloquenza, e la prontezza del ragionare all'improuifo ; e 
per quella ragione migliore di quella di l'aufanìa è (lato Mercurio accorci 
pannato col Caftrone. Fu /imbolo di Gioue, perche egli (come fi è detto 
nel precedente Capitolo ) fu adorato lotto la forma del Caftronedl quale 
fe bene gli Egitti j, contri la-comune opinione dell'ai ere genti, teneuano, 
che non Gioue, ma il Sole rapprefuHtatitM cui raggi diccu.ino dimoftrarfi 
per le corna di quello, e benché in vnamedagliadi Gallieno fi veda il 
Ci tiro ne, efcnttouiil nome Gioue, oltre à quanto di fonra dicemmo 
di Gioue Ammonio, tuttavia fi puoi dire ancora con gli Egitti), che il 
Caltrone ragioneuolmente figuralfeil Sole, perche!! come il Sole è il 
Principe di tutti i Pianeti, coiì ancora eia cofa molto conuenìentecho 
veneile rapprefentato con la figura del Rè di tutti gli animali. Mu 
clic diremo del fuo capo, delie lue-corna , della fua lana d'oro , ò aureo 
vello, clic chiamar lo vogliamo? Haueuanogli Antichi per vfanza l'au- 
gurar il bene i i morti, e con i'iferittionc D.M.CiocDij<; Manibus,&anco 
ra lenza quella, ponendoui in fuo luogo con ornarne le colonne de i fepol 
chri le reite de i Catlroni fcolpi ce,ìnterponédoui per ornameiito.e enrim 




ifentar Mercurio con vn Montone 




i,e foglile frutti diueriì. coli ancóra quefticapiiì vedono fcolpiti in — * 
lolti (frumenti, vfati nel facrificare dall'antica, e fuperiliciofa gentilità » 
ovae in quei cinque candelieri di marmo:colt diurnamente fcolpiti:che_>* 
bno in Roma:appreu"b il tempio di Bacco; ne' manichi di vati: e di Parc- 
he di altri linimenti vfatì:come ha detto ne i fa enfi ti] : c lattiate nelle—* 
epolture appretto i cadauerire nelle facciate de gli amichi tempi). 

Che poi Ammone:tenuto il Dio della falutc haueflé nelle tempie le— ■ * 
:ornadi Callrone giàfièdi fopraprouaro con l'autorità de gli antichi 
autori, ma coloro c'han più profondamente filofofato lian detto : che—* 
Vmmone appo gli Egitti) era il proprio nome di Gioue; echeper ciò il 

rapo di Caler one era di Ammone il Hicroglifico;pcTchc Aminone fu vn t 

ile di Egittoxhe nelle molte fue belliche impreie poi tauri per infrgna— * 
nell'Elmo vna tetta di Caflroneje dicono che quando volle far di fe pom- 
aofa moltra nel riceuere ErcoIe:che vna volta ardo à visitarlo : meiìofi in 
:efta vn capo di Caftrone:c'haueua alliiora facritìcato:e circondatoli del- 
,a pel le: .'unendone mandata vn'altra ad Ercole:chc fe la cingelfe:gli andò 
ocontro:e l'introdulTenel fuoalloggiamento.AmmÌanofcriue:che Sapo- 
re Rè erafolitodi portar à dotto vna collana d'oro: latta à capi di Caftro 
ncilaqual cofa e (tata poi fempre vfatain fegnodi cccellenzaiedi princi- 
pato:come propria, & heredicaria infcgnadi huomini vaio ioli: di Regi; e 
iTImperadorijdi che ne può far fede : l'ancor frefea memoria del valoro. 
fillimo Cirio; Duca di Borgogna: Se Auo del gran Carlo quinto Impera- 
doreùl quale per imprefafaceua portare ài fuoi gentiluomini vnacol- 
lana:che hauca pendente vn'auiea tcfticciuola di Caftrone : chiamandoli 
Caiialieridd Torzone; (detto hoggi volgarmente Tofone^ che in qud- 
a linqua vuol dire à punto capo di Cafìmne ; come riferifee il dotti lìimo 
Pìeriotnel libro decimo dei fuoi Hieroglifici.& in alcune monete; lì vede 
vn intiero Caftrone : che da vna collana pende : ò pur fecondo il Giouio 
vna pelle di quello in confirmatione delle cofe fopradette . Volgatiflimo 
è il corno di L>ouitia,Ìl quale alludendo al Catti on dell'aureo vello è po- 
lio per l'abbondanza delle cofe :che fretto è caufa dell'ignoranza: ondel* 
perciò forfè Diogene,c l'ale iato ne i fuoi imolcmi.pofeio quello Caflro* 
ne per lo ricco ignorante. Suolcancora quello torno perelfer carcodì 
fi utti póncifi per l'Autunno . ma non mi fo già imagiuarc comeda molti 
fia creduto il Corno della Capra Amaltea,pcKhe quanti n'ho vidi , ( fe_/ 
pcrò la forma da l'ettere alle cofe ) fono tutti di CaItrone,e non di Capra 
come fi può vedere in molte antiche fcolcure, & in moltiflime n.tdaglie; 
ma pa -icolarmente in vna moneta di' rame del Regno di Napoli. non nic- 
go peròjche non le ne vadino ritrouando di quei della detta C apra, ma io 
nn qui non mi ricordo hauerne veduto alcuno. 

Pe'l Monton dell'aureo vello han voluto gli Antichi intender il profoti 
io artifìcio della Pietra filofotìca.la quale fu lignificata perla lana d'oro, 
riferendo le nauigationi coli faticofe fatte da Giafonc , & i Tori,ch'esha« 
Uuano dalle narici fiamme di fuoco 3 & altre coli latte cofe difficili , che.* 

fijr poi 



far poi dal Aio prudente con/ìglio. intcfo per Medea fuperate,e vinte.alle 
molte mutarioni de imecallij&i! vello d'orcdopo tante fatiche acquili! 
to alla pietra dei Filofoli, anco dal volgo, detta in latino Lapis Philofo- 
phorum, che alcuni pazzi ignoranti, volendo far del praticone delle cofe 
naiurali.chiamannco'llor proprio nome lìulcifiimortim , come la pietra 
à putì to folle lorojma quello non è bifcotto da tutti i denti. Altri.fra i qua 
lì è Snida, in confirmationedi ciò hanno affermato ; che le cofe dette ria., 
Gi afone, che con gli Argonauti per lo mate di Ponto parlando andane in 
Colco,oue conducete Medea, per faracquiftn dell'aureo vello, non Mano 
fiate dette con poetico figmento , ma cheli libro veramente foffe l'aureo 
vello, per cfTcrui ferino il modo di far l'oro, cperelferfatco di pelli di 
Caftroni . 

Ma non ottante ciò che dica Columelladei Caftroni irracchi, nonfo 
come hoggidi fiail CaftronecommunemeiiceintefoHitroglifico di vno, 
che comportile ftifa torce fattegli dalla moglie,perche( come fic detto ) 



fiano da altri annafate, come fa il Becco, ciò che dica il Medio nel Ilo 
preallegacoconuito, con cerca fua finta efpttìenia, econ l'elfempiodi 
C'rati Paftorcche non fa al cafo noftro ; ondedourebbelìoafcundi quei 
tali intender fotco l'allegoria del Becco,? non del Callrontui purtutea via 
dirò in ciò coite inWfuòprò*poitr.o fctilìè Baldo, nolo rcuangaremun- 
dum,mafsirrtafric'ri(€,clie nélfecofe humanc . Etrorcomunis faèicius , Se 
preualeat vtfritar^corrwvógliono'Uegitti. 

Horfu qui ffnro vn CfivTròtfe , che col Jliio belare mi chiama à narrati 
beni,elVMlit.l;clie-a^^)«fnto , l'ooVeii!ite,mediancervfodelle virtù, che fi 
trouano.ncl ijnguélnfHa rtrne';e^t<Ì]'oflj,c particolarmente nelle coma, 
ch'io demea dir prima. nel fegato, nel polmone,ncl riele,iu fino nello ller- 
co della fua caltroniliii;ij,e Cedro digiufiima pedona. 

Capitolo terzo, & vltimo . 

Hi voleffe andar yaccog!iendo,e numerar tucte l'vtilità.che vé- 



* / cono dalle virtù del Caftrone, farebbe veramente vn tentar 
£» Vj* Vimpofsibile.eircndo quelle infinite;ni[:c che farebbe fuor del 
tìfà»?.)^ l'intento mio,quando pure mi sfoi zafTe.intclìèndodi lorolun 
ga ìitom.uia raccontandone ne alcune.con o^ni maggior breuirà, fi dari 
fine al preferite difeorfo . 

_ E primieramente co'I teftimoniodi Plinio, nel luogo di fopra ciiaro, 
diremo il Calìroneenere ftatodi gran merito al mondo, per hauer placa- 
to gli Di;. La fua carne poi èdelicati£iimocibo,comediaelicatifiimoam 
male,il qualc,comerifcrifccColumella, di autorità di Celfo è di ficuiif- 
fima ianità,per non efier ibggecto alla pelle ; e per effere fecondo Ifae.Sc 
alcn,come l'Aucor dell'Oc co della lauit j,& Auicchim.c he della fua facul 
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tifcritto hanno.di temperatura più calda,» menò numida di quella degli 
agnelli. c delle pecorc.clie perciò pare alquanto dure tta à digerirli ; tutti 
via genera buono.e copi oCo lingue, onde i Medici fogliono concederci 
a'conualefcenti la carne di Ca(traro,come cibo genti lifsimo.tV: cfjuifiiif- 
fimo; & io per me fon tanto amico di quella carne , come dirli da princi- 
pio, che per lei la {"darci e le celle delle vitelle,e gli occhi de i capretti (fb 
che molti ghiotti qui non faranno del mio parere) &: ogni altra carne, fe 
beu folle di (Unico di fagiani.folo per vna codi di Calti ato, cotta nella: 
graticola col fale,e col finocchio, quella fua rofa non è forfè vn t>occon_, 
di Re falla quale non fi potea.nc doueattar altro nomejpcrche fi comeU 
rofa trai fiori è il più pregiato,cofi quella fra i cibi è il più cfquifito,che— • 
mangiarli pofla. 

h ic l'andiamo con/idcranrlo nelle facultà medicinali, trouiamo, cheli 
fua carne abbrugiata fi pone vììlmcnte fopra la morfea.e l'impenrigini.co 
mevuol Avicenna. 

La quale ancora conferifee a i morficati da gli fcorpioni, eda i ferpen- 
ti je data col vino è contro il morfo del can rabbiofo; e la cenere di quella 
Vtìlmcntcfi pone fopra l'albugini de gli occhi. 11 liquorerie fi caua per 
efprcfxioiicdelfuofccatomerTo ne gli occhi, ha facoltà di far buona vi- 
fla,& di guarir ogni lormale. 

Il fuo polmone fana le feorticature ne i calcagni f*ttcui dalle fearpe, fe 
vi farà caldo foprapolto. Illiquor,chellilI»dal i^lniguermcnire fi arro- 
ti: fce,fana beuuto,Ie febri terranee l'inferni». jjttlwtrrf, comic fecondo 
l'autorità di kfculapio.rifcri Ice il fopra pratftQgo dèlfe fan iti. 

Il fuo graffo è in tutto fimiic à quello de), ff«i;cp». t flfai]tp.pift di quello 1 
eccellente, quanto in molte cofe è tenuto molto pi(i cfricace,e particolar- 
mente nelle infermità del fondamento.e per ogni feottatura : come anco- 
ra per ladìfenteria.' 

Il fuo fiele vcilmentes'adopraal dolor dell'orecchie, caufato dalfred- 
do,come fi legge in Hali,e niellò con vn poco di lana nellymbelico de'pn 
ti.mouc loro il ventre. 

Il brodo della fua carne vale come dice Galeno al j.fe ben mi ricordo, 
defimplicium alimcntorum facultatibus , ad eguagliar tutti gli humori 
del corpo.e vale ancora contro, il cancaro,clie vi vcnifle,;iccondo il parer 
dì Plimojal libro 19. della fua naturai i Moria. 

Il fuo flercojfattone empiafl.ro con aceto,emciida tutte le macchie, e 
lieua 1 nei,che nafeono per la perfonaiguarifce il fuoco facro , il che fan- 
noiiefìicoliancoraifrVaccompagnatoconolio.ecera , è ottimo rimedio 
alle feottaturejefe fi raccoglie mentre il Sole è in Ariete, e fecco fi mette 
neU'aceto,bagnandefenepoi il capo è medicina (ingoiare contra il dolor 
di quello, come vuole il CJommcr.ta tordella Profopopea de gli animali) 
lafciandodi dire quanto graf&i,c fecondi renda i tcrreni,come cola notif- 
ica à tutti gli agricoltori. 

llfuovenuc cotto con vino, e dato ubere con l'acqua è buono centra 

tutte 



fatte te infermità delle pecore . 

Della (uà pelle lì fa il Cerato di pelle Arìerìrta,cfi- è cefi mirabile, pe» 
le rotture intelHnali.la niedcfiuu vale ancora auuolia Cubito, che l'animai 
villo n'è fj>ogliato,nelh parte offefa a còfortar i nelui manditi, & attrai 
ti,e contrai viceré lo nini e, che fcatunfeor.oper la perfori; ; & miranda 
vno.c'haueffe prefo il venenodenrtoil corpo di vii di (imiti animali pur 
all'noravceifojfubito vieti liberato. 

E venendo alle corna,chc di lui fon nobitifsimèpartijfi legge, che fedi 
quelle Ce ne faranno pettini, e fc ne petti ria ri huomo il capo. guarirà il do> 
lor di quello, detto iicmrcraneo , pertmandofe la parte delira col pet- 
tine ■ fitto del deliro corno , e la fìniitra del fìmflro . fc fe faranno 
feppellite in vn campo, vi faran nafeer grandiflima quantità diafpara- 
gi. e fedi quelli ve ne faranno le piante, imiteranno maggiori, e più fa- 
poritt; e fe li metteranno a putrefar a* piedi delle viti > piodurannoil vi- 
no migliore. ' 

Il midollo poi che dentro à quelle fi rirruoua,fe prima abbrugiandofì,e 
meffofoprail ferro infocato, lo Jiurga in mòdo, che lo fa dìu?nìre finiti- 
mo accìaio.£ dell'altre fue offa (e ne fanno le coppelle, per affinar l'oro.e 
l'argento. Ma funicolarmente fe dell'offa de i [tinelli, abbrugiate,fi fari 
poluere fottilifsima.e fi ponerafopri le macchie doglio, fatte nella car- 
raie toglie affatto. : ■ 

Del Aio tcfchio,nerelfcrdunfsimo,fi feruironogiàlegemi Ammonii 
in veccdìceletajedi tdttalafua perfonalì feruono i l'i jmei in vece dica 
uallo.quandofjn guerra con leGrùe. 

- Er in effetto feti ha, come diceCoInmella à guardare all'vtile, $cat 
guadagno , il Caltrone è il primo animale, perche della fu a lana (olti e_> 
Pùauer la fodicià virtù medicinale ) fi fanno le fchiauine , & i panni per 
difendei ci da! freddo ; i quali erano coli pi egìati , & tanta fttma fe nefa- 
ceuaanticamenrcche come racconta Plinio,! fornimenti da letto Babilo- 
mei erano itati già venduti fino» ottocento milia f eftertij , e eh'i Nerone 

[>o i eranoftaci dati per la metà meno ; Se fie frecuanó le tante velli, còme 
e Toghe.lt f'retelle.i Laticlaui.le, Ondatele Sorvolare: & antichilsima- 
mrnre le Crebre papauerate,te Scutolate.le Aitaticele Politimele Semi* 
ramie.ò Babiloniche.con molte altre.che potrei andar numerando con la 
legge v'erti s.Digeftis de aureo*& atgerito legato , e con l'annotationi del 
Baihnfoprel'illeffalegge.qdarKiodiToró vokffefar ifìoria . Dirò ben-, 
die tinte in porpota.e grana erano tenute le più pretmfe m affa ri e, & era- 
no meffeihfino ne 1 tempij in dolfo a t fìmul.iai de gli (doli , comf narr» 
Plinio delle pretelle di fcruìoTullio.dellequali lafbttia della Fortuna", 
eh egli dedicò era coperta,e come cofa notabile racconta, che «ueflc no» 
fi tarlaffero, ò gualtafferoin modo alcuno, nello fpatio di anni cento frf- 
fanta. r 

Ne folamenM Imi li tà , e la virtù fono nelle eofr, cherealmenteven- 
gondai Cailronc, come le fopradette , malora caH la fu*-fcm> 
***** C biiDra, a 



bian7a,c forma citeriore fi (tendono in fino nelle gemme e pietre prctìoie 
le quali oprano poi mirabili tfli-tti ■ 

Se adunque la fua figura, checvnde'fegnidclla prima rriplicìcà fari 
Scolpita in giou,o gemma prenofa.fara potei.iimmo rimedio comra tut- 
ti « iiifccmii adi,coaie Iciaigia.paralifia.idrop.fia, e film fW.ma- 
ricne.facendogii nuornim grarionVìllegn, & mignon", & ah, e co fe ,„„ 
ginn c creduta opcrare.come lelìifica Leonardo da l'efaro uri Cao Sptt> 
ohi© delle pie(rc prettofe, all'or lauo Cap. del terzo-libro , il qualeancora 
dice nel libro Hello , che ridonandoli la telU del Caifrónc Jcolpiia nel 
Zafn'ro.ha facoltà di liberar da moiri mali.e da ogni angulriaj cfl'ende ima 
glfie regia, Che promette fionori.e dignita.Si troua chci'iHcflj, imaeliaia 
in qual fi voglia pietra habbia.facolta di conciliare le difcordie, quando 
iialcgatainargcnto. 

La figura di Giouc Ammoni Scolpita in fórma fiumana , con U tefla di 
Caftrone,fa il portatore amabile, come dice l'ilteflo Auroie. 

Dalle cofe dette fi può facilmente concludere, quanto il Ladrone iTjlj 
naturalmente prcgiat.O,c degno animale cffcndoli da lui denominati luo 
gin di C alleili, Contrade, & Montiile iette de' I jloiofi.le guide , gli Imo. 
mini, le famiglie, ipopohJc hu|nanemalathie,Icgemme,e l'heibe della-, 
terrari legni celeftije venendo da lui.Hicro$liiic.,simL>oli, Metafore, Al- 
Iegoric,Pronollici 3 e Portense finalmente quanto fia vwtUol'o nelle fue_^ 
iaculia medicinali. -, '^yi'*". 

Qui adunque efelamando, è forza ch'io dica ò Caflrone , ò Caflrone, ò 
Irce quattro volte ( che fan fette ) feijcc Calìrone ; po,che non follmen- 
te per la tHaborira^&eccellqiua^eiiiatofaiioarciireriteuoliiìimamente 
Rcdegitanimalidellatctia,- ma ancora di quelli del Cielo , onde n'ap- 
poni a noi la foaue Pnmauera (conucrtendo il Sole nella tua natura no- 
biUlMmar&ccceUcficifstnujL nel tuo nai ti incito dall'onzonte àina- 
icenti prcfagiod intorno Jwiiej& in terra non manchi di continuo , fa ben 
.lei poco afeoj tato con quel tuo be, be. che belar chiamiamo , di ricordar 
lilicirOibeneiScinmorte tante virtù vi (aftinché volendo n.ir.rarle à,pie* 
Jio.non fi verrebbe mei al finejqui dunque uccio, c fini&O il mio difterie 
della dignità del Caflrone. 

slatta. ctL,u.: uni >:i , :Ui- !.. -V .i: : Ji»:)Ìt aiJorrl lit^-lu : '.6 

Scufa magra. 

R^SjItì? E in queflo difeorio per aunentu.i a fi fotte falcato, -come fi fuol 
* V» dir perdiuplgato proueibio.di palo in frafea; non dcuehuo- 
SP ^'i* momarauigliarfiicheclfcndodeilanignità Calìroncfca,non_i 
i***$>*S fanalìacoinconuenientei'aiidarfakando, edardicoizohor 
qua, hor la, imitando i Caltroni; come ancora fe vi fofle qualche Caltro- 
naria; perche trattandoli de - Ca£roni,c delle lor Callronant'idi poneruc* 
le è ilaco di nccefiì:à,non che di bifogno. 
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IN LOD E DELL'ASINO. 

J5i14AS^ k'I fan Marone Prencipe, e lume tic Poeti latini f magnanimi 
SJ i ^ Signori, Se conelìtiemilliuoniini )r.on fi Idcgnò rancare dilla 
^ E z«ìzara,e sa Luciano liectllenre Hlofofo,& chiaiiliimoOra- 
t'fìWi : vj t ore piacque dt cflaitircU MoltaiC^'alrn di non picei chiome 
affaticarono l'ingegno lóro in voler celebrare altri noiofi.c IcliiiTi uoli ani 
maluzzi.chedi giorno, & di notte ci danno molta noia . l'è re fi e non Tari 
incora lecito a me di lodare, iif etìaltaie vn'a rumale, il quale non folamca 
le non è noceuolcaH'huomo,ma gli è digrandilUmogiouamento.e fen- 
ta. il cui aiuto mola farebbono male, Quello è l' Afino animai domeiiico. 
piaceuole,epiii intendente, che molti altri , cheviuono appreso gli huo- 
imni,come leggendo lì potrà conofeere . Quello è veramente nierireuoie 
per le fu e doti Angolari,»; eccellenti qualità , di efFere celebrato con più 
Ir mora tromba che la mia, e molto mi marauiglio, che alcuni huomim di 
ltima,i quali hanno di lui fauellato.non fieno penetrati molto a dentro ne 
ì fegrett della fua natura. ma ferie fieno fuperfitìatmenre paflati, e (come 
fi dice ) a piedi fecclu : Io dunque ( accioche vrfcOrT eccellente > & degno 
animale non rclli pnuodelle douute lodi ) ifor/atommÌ,pcr quanto S (lè- 
derà il mio potere, di far conofeere al mondo, die quello nobile Animale 
menta fa ruttigli altri il Principato. Non parlato hors, de i ferociilimi 
Leonine de gli altieri Leoncorni.nè delle ciudeli, & velocifsime Tigre^ 
né de gii ii aconiti Orfi.nedcgli intrepidi Lmghiali.ne d'altri di co tal ra- 
rina, perche fono belile indomice,& feluaggie.Ma parlado de caualli, que 
Hi con tutra la lor poffànza,& velocita non fono però da paragonare con 
gli Afinijperciochechi vorrà ben confiderare la bontà de gli Annidi Ar- 
cadia - ,!* bellezza delli lOecini.hmarauiglioianatuiadiquei di Libia-,, 
il valore di quei di Paleftina.e generalmente la pei fettioiie de noJÌrjm,co> 
nofecra chiaramcnre.chc non inno con elii loro da pareggiare nei canal 
li Tur cui di Natòlia, ne I Tartari di Scitliia.nè i Frigioni è Cremati di ter- 
ra Tedefca.nèi Corfieri del Regno di Napoli.ne i Corraldidl Francia) ne- 
i ballai di, o Gianetti di Spagna.uè le A chi nee, onero Vbini d'Inghilterra,' 
net Barbari di Numidia,vi aggiungo ancora che gli A/ìnifi polYonolèm- 
pre ritrouare-& iuuerc con più ageuolezra.e con manco colto, che alcu- 
ni de i fopranommati caualli . Ma accioche voi non penfaiie torli , che io 
eoo le ciancie vi voleisiinfrafcare il ceruelto, Io verrò in campo con lc_> 
pruoue,& iàrouui toccarceli mano f mentre però che vicauiate i guanti) 
tutte le preroganue,& eccellenze AÌìnelche.dalle quali ponete tompren 
derc la gran dirfcrentiajche di bontà.e di valore Zìa tra l'alino, & il caual- 
C a lo: dal 



Iiidri ehejnolpforGf perfmfi cerrano per lo auuenire più conto, &: faran 
no più (limi dell'Alino che del difillo, & cambiando toftUme s'auem- 
rannof lafciai]doÌcaiialli)à caualcarcli flrfini come /jmja hoggidi alcu 
ne gran .Signore néilU-gnodi Napoli. c Specialmente neUelìié Ilole.come 
in Ifchia,in Procida.Si in altre iui d'in torno- eh e andando a [palio caual- 
canogli A fini. Volendo io adonquedar principio a queflo mrodifcorfo,S( 
attendere a quamo ho promelfoilnuocato primieramente il fauore dell'- 
Agno del vecchiarel Sileno, fenza il quale quella mia prclencc fatica non 
haucrct)l)e buona riufcita;Dico che chi vorrà (correre pel largo capo del 
le in il une naturali , tremari che l'Alino è dotato di molte virtù , &do'ni 
propriamente coiJiietieuoli ad vn coli degno fugertn .com'egli è: l'i Liniera 
mente egli non conobbe mai che fuffualtcrcr.y.a.Il che chiaro fi vede pcr- 
checol capochinofe neva manfuetameme , e non fiiperbamente alzato 
come fi il cauallPiò.il cane:Non fa che Jìa odio,nerlferua lilepno conerà 
chi fi fia che lopeicuoM,nè contraltari ricalcitra , rurtochc louenteegli 
riccuadi befìiali buffe da chi forfè iia manco diferctione di lui, egli liavnx 
circa liU'mnamodefìia^ vriaraMifcretione] che quando per qualche di 
fauentura occorra, che chi eli fiede fopra fe ne cada a terra , non pur non 
tra de calli, come fanno tallhora alcuni cauallt.nè fe ne fugge ma fi ferma 
afpettandocbel'huomo cadutoli rileui, e s'egli haueife le mani , io credo 
che gliele porgerebbe per giurarlo a leuare.nè punto fi ritira , ma fi lafcia 
montare piaceunlmente, fc'ì lì lafcia fciolto, non fi partCì ò fugge, dimo- 
liran do con ciò l'ainorcch egli portasi fuo padrone.Egli è ancora fra tue 
tigli animali pa tiene ifsinan.tiè mai s adira, Impc-rcioche (come fcituonoi 
naturai ije gli non hi tele.e però quando fi v.uoldimolt rare, che alcuno fia 
tanto piticme,cfie quii li voglia cafo non è balteuole a farlo comowuere 
adìra.li fuolccommunementedire.colluidi patientia s'aiTomigiia all' \/ì- 
no. Ch'egli fia pari enti [limo la iftelfi ifperientia ne fa amplia Ldcchemai 
non ricufa carico veruno per graue che fia. che gli venga pollo l'opra Icj 
fpalle, ò fui dono, e più torto fi lafcia crepare 'otto la foma, che gì cui le la 
eia dolio. Di grauit.ìnon ha pari .chenon camina frertolofamente,[na,ie_* 
ne vapafTo.pauo.comc fanno i Dortmi,quando dnppò c'hanuo letto, van 
nodifpucando per la via,conofce ottimamente la voce del luo padionc^* 
non meno che faccia il cane. & a quelli vbidklce,.perche quando gli dice» 
Sta, fi ferma e fentendo dire arri , egli camma fenra afpettare battitura, ò 
fptone. Hannol'Afine f come Icriue l'Unto.) tanto amor a lor figliuoli, 
chenon temono di panare per vn gran fuoco per gira loro. Sono dota- 
ti di gran memoria, chericonofconobenifsim^quflla via per la cjualcj 
giacammarono , e quel luogo, douc inciampando già cadciono. Sono 
tanti gentili , Se co1.m iti nel bere (che famigliano proprio vnafpofa-j, 
quando ella beue la primi volta dopnò che ella ha detto il Mefler si ^ che 
a pena toccano l'acqua con la forami ti delle labra ,cofa chenon fi il Ca- 
tullo » il qui! beuendo tuffa talhora la tetta nell'acqua fin preffoa gli'oc- 
chi . ì'i.i."cìo.ij octiuia.ueiKc gli Afiw della muucioue che ha da far 
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I«ré,c"6rnebuon! Artmlogi, che fono, perciochèanriiiedendo, ehe io-* 
brcne habbia a pinnere, portano l'orecchie pcndule.e fpeiTo ic fcuorono ■ 
Fanno ancora l'vfficindcl horiuolo.dimolìrandorhnre col lor raggiare, 
il che fpecialmenre è notato negli A fini fit Inaridii della Libia ctìsinia^ 
con vocabolo greco O-ign . Ha l'Alino talmente in odio la poltroneria» 1 
che prima che far quell'atro vile di fuggire, fopporta piti tolto coirò La- 
ftooatc . Si crederne quello animale farebbe perfetto moficCqulnttnjtlil 
filile internato cantare, alche voler fare pai' che fi sforzi con qttel Iti» 
buono.&ìonoro Itaflbf. Le Tue lunghe, tv ampie orecchie canno indino 
di hauere buona vdttatcgli e talmente darò alla Contemplar ioi. e. che urti- 
no accidente,» piaccunlcò ttia*ochc fia.puòeiTerc balteuolcadilìurbar 
lo,onde forlì da qui porrebbe e Iter nato quel nrouerbio , clic dir fi fuolo 
(quando alcuno e talmente immerlo in vn profondo pcnlicrOjChc'nniL.. 
ode né anco [e diletteteli confonanre de gli inlìromenti Riufkàli ) egli è 
come l'Alino al fuono della Lira . O quante bel leeofe debbono (concie* 
econlìderaregli Afini in quella loro contemplatone che darebbono in-' 
finito di le tro,& piacere altrui, Il le potettero imprimere, fu oppein<in«.^- 
di l'irhagora^d'alrri l ilol'ilì.che l'anime panano ne' corpi dclb anima- 
li, eforfecheq'jertaoppmione pazza ha fatto , dici Villani gente toz- 
za, & dì pocodifcocfo( credi, mio di vendicarli in parte delle net un re.-» 
offefe, &oltraj;i;i da Signori) e da Genti liiuomi ni J tormentino d'ogni bo- 
ra q netti pouen , & manfueti animali fuori d'ogni ragione, con crude- 
li ballottate , con infnpporcabili carichi , e con vrilWiimo cibo . So- 
crate dalla Afiiiina patientia unparòa fopportare con animo forte r,li 
oltraggi , t'e le villanie fattegli , e dettegli dalla Tua beftial moglie - 
Xannppe, la quale dopoché vita tiara l'hebbccnn bruire parole, freon 
indiferece bulli- Ipinto fuori dicala, echiufogli l'vfcio dietro, gltver- 
sò dalli Fineltra vn fecchio d'acqua fporca in capo , egli tutto con,.» 
Afinma pitie mia lopportattdo, altro non dirle , fe non quefto ; Io ben_- 
fapeu'i, eie dopò vn lungo tuonare s'hauiua da alpettare la pioggia-», 
Lucio Apuleio, pache credete voi che paieggiarTe ilfuo Alino al più 
prenoib metallo, ciie Zia : chiamandolo ASnoaorO» non per altro al 
parer min, fe- non perche fouenendoli quante belle cofe egli »irldei Se 
vdì , & quanto piacete p;efe, meittiechclletic trasformato in Afiuogiu- 
dicio, che niun'altra maggior contentezza rIi fufTe potata autienire .t^ 
fpecialmeiite quando io Corimbo fi trono alle itrette , & venne alle 
prefe con quella ignuda, e belli Imiiu gioiune . Ma ritornato ch'egli fù 
poi nella fui piimici a forma humaua conobbe , che dirfcrentia folte da_> 
ClTer A'ìio,cd';lfer haomo , pcrtioche ritornato a quella fu.) Sigiarvi* 
veduto ch'ella i'hebje ignudo, non folamt'nte no'l riceuècon fe vfjrr ca- 
rezze , mi tutta piena di mal talento , fiutandogli in faccia lo fptnfe fito^ 
ri dt cafa dicendo che di sì bello mimata era <l mentito vna brutta Simia, 
hauendo perdutola miglior parte ch'era in Ijì, quando ch'era AiìaO, 
però piangendo lalìudifaucutura) San dar no raauncaodolì, (limano 
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ala ni, che egli morm.Tolla ma Foridcaceiochecon ] ontor;;; uuHolo 
lo ito ...i; Alino. leco adunque di quanta Ultra £3 l'Alino , poi che fino 
le bellilliiticgiouant hanno de Addio di hauti lo apprt irò di loro. Ma par 
midi vdire alcuno di pocogiudiuo, il qual moimcrandodica . Quello 
Ciarlone tlialta tanto con- Ita Ino Afir.o, e pur conducile lue tante doti, 
che gli allvgna,non è però da pareggiare al causilo ne 1 fatti di guerra—-. 

10 [ifpondo is colìuif che s'egli hautileilquadernato le antiche hiltoiie_ , 
haurebhc ritipnaio,che'lgrar: Dai 10 He delia l'eifiaeflèndoito con \ri_i 
groCfliino eflcrcito contrai popoli della Sei t hi», per Ibttoporgli al Ino 
Imperio. I causili de'Scithi che sciano oppollialii PerCani , fpauentati. . 
dal terribile ragliarcene face uano gli Almi condotti dai Ile Dario a que 
ilo effetto, non hcbbcio ardire di andare alianti : di maniera che 1 Scitbì ikó 
potendoli reggere alor voglia.difordnuii.fi riuolfcro in vituperila fuga, 
cfuroiiorotUtondequellacofigran vittoria fu attribuita alla fola virtù 
degli Afilli, Nana ktaiolìhene,lt nitore di molta auttorita >che volendo 
Gioucmouére guerra centra i Giganti . fececomandaica tutti gli altri 
Dei,che doui'lVero venire in fuo aiuKWC fra gli aliri-vi venero Bacco.Vol- 
cano>lSatiri,& i Siluani lumiopragli Afini, i quali quando gionfero a_t 
Mlìa de nemici dalla lor grandezza Ipauentaii , uKOimnciarono terribili 
mentearaggiare,dalcui borrendo,;*.' inaudito luono impaunti 1 Giganti 
volgendo le fnalle.e vilmente fuggendo Ibumo fcoiifitti oh dn a foiie al-- 
cuno.coielte fonofauote. Non da adunque chi dica, gli Alini non vaglio. 
110 in vfodi gucrra,an2Ì che mai non fi la guci ra o fatto d'ai me, ch'ini nò ! 
intrauengtiino gli Alini, fe non vi m, almeno moni, cioè la lor pelle, la_, 
qualdillda fopra 1 Tamburi col l'uoliorreiido,olhcpitolofuoiioincna_» 
glianimide Soldati al bclicofo.S: marnai conflitto.tcco di quanta virtù, 
& valore egli è dotato . i alcuno mi opponcflci che cflendo egli vino non 
valcjieè buono 111 vfodi gueira,iogli nfponderci che quello e vn prìui- 
legioÀ vna fpeo il grana die egli ( effendo quel cofi nobile , & coli gio- 
qetifiìe animale.cli'cgli e; non s'Jiabbi ad intromettere in cofa cofi peflì- 
;nji,coiiieqiiilI.i,duue s'ammazzano gli huoraini, perch'egli c natoibla- 
rric:ite per giouire , noii per far danno allagcnerarionc humaua : ne pcr- 
e& ' gli non entri in gueru li dee imputare à viltà, conciofia che già \n_j 
Alindlo ammazzane co i calzi vn brauo,& feroce Leone, come narra Più 
:j:co vero Hillotico nella vita di AleUandro Magno. Ebeti che hoggidi 
nefia latto pocallima,& tenutone poco conto, imn fìi però cofi ne' tempi 
awichi.perche {come recita Marco VanoneJ in Roma vn'Alìno auaniò 

11 prezzo di ogni altro animale, che fu venduto leliauta reiterili , 1 quali 
tlecondo lìudeo ) akcnd.moalh fommadel vjloiedi nulle, e cii.quccea 
to ducati della moneta che fi spende J. oggidì. e qu mio Afiiu furono ven- 
duti quattrocento nula kllcrtit . berme anco Plinio , clic 111 ccltibena-i 
fpaclcdi Spagna c'hoggi fi chiama il Regno di Aiagona Jfii venduta vn- 
Alina quaranta mila fdtcrtij (che fono al conto noitro cento rnilalirc^ 
<Cargcuto)eiVJellafoUriieii:epcrgenerarinuleidimamera the'lguada- 




grio che rtufci ua dall'Alma auanrain quello d'o»ni ottima pmTt fìinne_ji 
Infiniti rimedi; fi traggono da quello ammale. Poppea maglie di Noonfc 
teaeua di continuo vna gran matidra d'Afinc , per bagnai fi nel Line loro, 
perche ("fecondo che dico.io i Medici ) quel latte f.t bianca la faccia , & 
(tende le grincedcl volco,e di tutto il coi |io. & fallo delicato cirjotbidd: 
Il qual ancora beuuio ( come vogliono gli ilttfsi jc /ingoiar rimedio con 
trai vcjenì,ìt alia Tificflc*z.i,& a coloro fpccnìmentc grilla che fono ri- 
dutti ad vna e II rema fecchezza, chiamata da Medici Etfaicai vale anCota_j 
alla gotra.eorne recita Plinio,il quale afferm'ancora> che particolarmente 
[jiouaalla di finteria, cioè Saffo di ventre col fanguebeuuto con mele , & 
lana anco gli occhi mefcolato con poluerc latta delle lue vuoine : Ufiio 
Fegato, come vuol Dicfcoridc, mangiato a digiuno l'ara il mal caduco : Il 
che parimente fanno le lue vnghie trite,©; beuuto il tuo ti creo crudo.oue 
ro abbruciato, & impattato con aceto rillagna il Auffa del fangaie , il me- 
dcfinio tolto da quelli che iranno alla campagna feccato, ti: inlu fonti vi- 
no gioua alle politure delti ftorpioni > la fua orina medica i difetti delle—, 
reni. Si cauano molti altri rimedi) da quello animale, dv* quali fi farebbe—- 
vn volume intiero . Chela fua carne non s'vfiincibonoltronon è perche 
la non fìa buona,m3.rì ha riguardo ad vn'animale.dal quale i'huomoncc- 
ue tanti bcntfitij , e in vero qucflo farebbe vn'atto d'iiig-atitudinc , <& di 
molta- crudeltà, co;nefe vn'huonio mangiane d'vn'alrro imomo, Auenga 
che in alcuni luogiii per poca confideratione /ì fieno mangiate delle car- 
ni di quello bjouo animale.come nella I-'ìandra doue ( fecondo che io ho 
intefo) ne i loro banchetti danno le carni degli Afinelli giouinerti per 
folcirne cibo, e noi lappiamo che nel tempo delfaffedio della iioftri Città 
perbifo.jur>(nonfipo:endohauerenucl riguardo, chemetitaua quello 
degno animale) fe ne mangiaranodi quelle carni , le quali furono giudi- 
cate molto faporire.Ar delicate, Scriue ancora Plutarco, clic in vna guerra 
fitta dal uè Artaferfe nel fuo efTereito fu venduta vna terta d'A/ìno feffan 
ta dramme,di modo che la fua carne non fi lafcia di mangiare,perche la_» 
non fia buona , ma perche la fua vita è molto neceffanaagli huomini, i 
quali in molti lor bifogm fene feruono,ecofì bene come di molti altri ani 
mali.pcrcioche s'adoprano in arare la terra, ò come i buot&icaualli, co- 
me veggumo farli in molti luoghi de Italia; egli porta cofi bene la Wilii 
comeil nmlo,òilcauallo,e porta l'huoino ancora, e più ficuraniente die'l 
caualloAferue amolinai, & a molti altri ,nè ha biibgno di e/fere doma- 
tene ligato, perefferdafe piaceuole, come habbiatnoderto. Dall'Afino 
tratte il cognome vna nobilifiima famiglia di Coma detta gli Afìnii.da cui 
vfeirono molti huomini Uluftri.&dt gran valore tanto in armi quanto in 
Ietterei quali fu AlTmo Politone celeberrimo Oratore.Afinio Gallo, A fi- 
llio Celere conibli,&: altri: Al preferite ancora nel contado d' A (li ,&: nel 
Piemonte fono alcune famiglie Illufìri dettegli Afinari.chchanHofigri'o- 
ria di Caltelli.cV giurifditinne: in Piacenza parimente fono alcune nòbili 
calate deoonunate da quello egreggio animale: Nonfolamentelefami- 
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glie hann» erario il nome da quefio eccellente quadrupede, ma ancora-» 
vna delle tre pitti del mondo, & la maggiore, la quale della moltitudine 
dc^li Afilli ch'ella produce,/! chi ani a uà da prima A lina, ma per lo vino di 
qin.Ua Figura, che i gran matti con greco yocabulo chiamano Sincopa Ie- 
llata la le itera, i'ù poi detta Afia,vnaf-.imo(a piouincia nomata da poi Afi* 
ru.fi cbiama.ua anco'ella Afina , come li raccoglie dalle cionichc di Bui- 
ìeo.dagliccccllenti A/ini clic iuinafcono.ma gl'ignoranti ic littori, che 
il'vnon.feceio vn r.S: vni,bannodar.ooccafìonectielìfia corrotto il vo- 
cabolo. Nomofsi ancora A (ina vna città dcll'Achaia patfc della Giecia_> 
da quello animale. e vr.'altra Citta nel Peloponeffo dato hoggi la Morta, 
t ancora vn'Ifola delle iforade die fono Uolc vicine alla Candia, nel ma- 
re detto carpathio,come di ciò ne fanno fede gli antichi Geogi ari , ntllc 
lorodefcnccioni della terra, timi ancora in Roma vna porraapprcfl<>a_> 
S.Gio.Lacerano detta. A(ìiuria,S: in Bologna vna grandi, iìfimola lorrc 
detta degli Alinelli,& vii notabil fonte in Capadociaappielli? alla Città 
di 1 iJua.allc radici del monte Tauro, per la marauigliola fu a natura mol- 
to f.imolb.n ornato A fnanico.la cui proprietà è takahe quando vogliono 
far proua della verità d'vnacofa, fàuno pigliando di quell'acqua giurare» 
colui s'egli giura giullameutc. piglia di quell'acqua lenza vermi diltitiboi 
male giura fi Ifamentc, l'acqua fi Itua in alto quali come bollendo, e colui 
c'ha giurato beuciidous diuema H idropico, ne fipuònfanare le non con- 
ferà il vero:e voleffc Iddio.ehe in quelle nnllre contrade fofle vnlouiftj 
di coiai propiictà.e natura, clic fi farebbero alla gioì nata, molti belli ifpe 
rimenti.necibifognarebbero tanti telLimoni.o pioue.bonodi più in cielo 
due delle, dette da gli Altrologi AlìncUi» & fi modi quelle, die forimno 
la figura del Granchio fegnocelclle nel zodiaco, & nealtremiuoloftj 
chiamate il lor prefepio, oueromangiaroia,l.i cagione perche quelle fie- 
no fiate chiamale Allusili, è (come hanno lenito colore , che trattarono 
delle (ielle J che hauendo Gioue per mezo degli Afilli ottenuta quella-» 
gran vittori.: contrj i Gigami,come habbiamo poco di fopra n cord a co, ri 
tordeuol: di tal btnc-K;io per gratitudine li collocò fra i legni ceielfi. Ma 
vi è che di quello alligna vn'altra caufa dicendo che Bacco peropera del- 
la adirata Giunone dm- ntato furiofcfug-ierido per Thvfprotia paefedel 
l'Albania con animo di andai ferie al tempio di Gioue Dodonco : per ha- 
lle r configlio dal l'adi t.coinc poccRc rilauarfi , t» giunto ad vna grao pa- 
lude.nè vi vegge-ndo via di poterla paflaie.fi dice Cile di due Afìm, che gli- 
vcniicioiGCoiicro,ne piefe viio, e filiiom l'opra verrò ficuramente laj>a- 
lude fedéli pur baguarfi i piedi, e petuenmo al tempio del padre, inconti- 
nente rimale liberato da quel furore , e volendo nioltraifi grato verfo gli 
Afiiii.iiT-.petrò da Gioue cnc follino polli in cielo fopra la ichena del Grà- 
Fhio.Nou !..i L'Alino manco antica ongine,e'habbino hauuto gli altri ani 
mali,ptrcn> cbcauch'epli fu da principio creato quando gli altri, &fc nò 
jft,|it che imo lice vfarUuttonta delle diurne Ictiert in lojigetiodi piace 
ietn.iJa^iouartiir,mt.JiilucBl"» il ifi L ^ giaudciitucilMiio. lutto 
v quefl© 



quello c'habbiamo detto dourcbbe cafbre per prouiwene t'Alino fj a hi 
più honoreuoiecaualcatura che l'huon.o patti \fate, Ukudo ftaio adopc 
rato per coIàhonorata,&digr.a d i grand huemim . Dakhe fi può adun- 
que comprendere, che non fi pei de uuiladi h onore, 8£ di rir-U'anone.i ca- 
«sicario , poi che rami grand'h uomini l'hanno violo pei caricatura >& 
hoggidì ancorali più honorati perlnnaggi , & Ì Dottori per la maguor 
parte non caualcano fe non mule, che fono pur figliuole d Afidi, & dclla_j 
lor razza.H s'alcUnò miopponclìe.ehe l'Alino è bruito a rimale per causi 
care.'iogli nfpondereÌ,cnein iuo tifare egli non mai.caai propartione, e 
s'egli fufle ben trattato, accarezzato , tic nonorcunlmente vtltito come il 
cauaUo,3c la mula, farebbe molto più polito e bello di loio.Maeflenjó co 
fi mal tenuto,;; peggio trattar o,non può parere quello ch'egli c.Vn'alrro 
direbbe, cli'egli ha troppo longa lacoda>oi le orecchie) tx' clic gli màcaoo 
le chiome>qucile fono tutte opinioni, perche li vedc,che ad alcuni cauaUi 
fi tagliano l'orecchie, & i cnni,&aUe mule Iacoda,&quelto i.on proceda 
dal bÌfogno,ma dal volere, & quello c'ha fatto la natura non fi die dire^v 
che malfatto, percioche ella natura non fa veruna colà indarno,c tutto 
quello che ella ha fatto è ben fatto . la opinione adunque e quella che Iti- 
ma.che vna cofa natuiale non fia bella. Quello medefimo auuicne.che per 
CiTere in vfo il caualcar gli A fini, inni fia minata cola buona, &honoteuo- 
le. Ma fe firitoina'Veall'vfoanticoynon lene direbbe nulla, & fi pregiarti» 
be molto.c corto col fauore,e col buon trattamento ci parrebbero belli ìJc 
gentili, come in fatto fono:Se i Signorie grand'huomini poneffero in via 
il caualcarlÌ,come già fecero i primi il uomini del mondo, cono farebbero 

Jiuanta diiferemia fia tra l'Afino,& il causilo, & guferebbero quanto più 
oa ue fia il naturai p.iffo dell'A/iucchc l'arti fìciofo portante d'vna Achi- 
llea. Ne fi dee por mente fe quello alle volte ti otta, perche (come fi dice,- 

rer proucrbio)il trotto d'Alino poco dura.fccco adunque cenehi udendo 
per imporre hormai (ine a quello noflro Afìnmodifcoifo ) di quanta ec- 
cellertela e quello pretiofoammalcnc fi dee por mete alla poca llima che 
ne fa il voljjo.percioche la humiltaòbaflezza dello ftato,ò del luogo non 
leu,a la virtu alla cofa, conciona che la gioia non farà però manco (inaine 
di minor prezzolile la fi leui di capo,e la fi ponghi al piede . Si cheeflin- 
do quello gratiofo animale dotato di tante virtù.pierogatiuc.eV eccellert- 
2e:meritamenteeg!i dee eflen; anctpnito a qualunque altro , Se tenuto m 
maggior (ttma,& pregìojcher.ò è per colpa lìia, ma dell'ignoranza, e ceci 
cade gli huominidel tempo d'hoiai quali non confiderando più adtntro 
di quello che può penetrare il loro debole,;* mal capace in te Ile ito, no io~ 
la. nume non tanno veruna llima di quello coli eccellete animale, ma eli re 
maméte ancora abhorifcono il fuo uome.di maniera, che quàdo alcuno fi 
séte nominare per afino, incornine te falca sù s'arma virùie voi porre tutto 
il mondo fotcolopra.qn ch'egli (iHaueffe giudico} douit bt.c reccarlo/i * 
gràd'honore.ór (ingoiar fauore. Mollo io adunqj in parte da qfto pertico* 
iaic,ho voluto prendere -^lla finca □ diraollrarc a coloro, th odiano qfto 
D animale, 



tftiìimleiSf jbhorifcnno il dio nomcquanto dalla falfa opinion refìrn Ìi». 
ganniciicnn la qual io fpero,che rileggendoli mutaranno proposto. 

Compoila Fu qiu-fla Alinefca dicei la nella famofa Lieta di Onoiocà, il 
tetro giorno do/o le Calende Greche, quell'Anno in the l'addottorai o- 
BOgll Afilli. 

RAGIONA MENTO IN LODE 
dell* Ignoranza-i . 

S^fcAjSJ Vbbar la Mazza ad Hercole.la Saetta à fìioue>mi furar l'imme» 
* i) J[ fo.annouerar J'infinitn.fu fempre nnutatotola impolhbiie_A 
S'JV.S C'olì a voler io dal vollro animo fuellere vna muetchiata ope- 
nione,& mferirueoe vn altra comraria, parrà foife a moli i nò 
pui lOlamalageunlc.maimpofsibilea h\e. Impi roche clu poira marcie 
dere, ch'io con la pura.e mera Ibiza del dire polla tlhnguere ildefìdeno 
dell'immortalici, 1'aupctito di glor 1 .il delio .li faperc,ch'è flato m ogni 
tempo accefo nelle fuciliate menti, .nftre ' & infiammami nell amor del- 
l'ignoranza i Voi che liete wu.eccniari.neUc feienze c'naucie fatto l'habi- 
to nelle dottrine potrete mai accounmidarglioiecchi advdir dell Igno- 
ranza le lodi ? Vomii cui tutte le rarrnviiTÙ gioifcono, e delle belle amia 
molta faenza, 3; ifperienza nlplendnno .come potrete volentieri patirci 
«he da me lia predicata , & cffaltara l'ignoranza, fnggeito certamente, di 
cui il nome folo.e la voce ifleffa mi vi fa parer od io fo. so che molti nel pri 
mo incontro offe fi (blamente da quello vocabulo ignoranza , diranno che 
io molto ignorante ignorantemente d'ignoranza parlo,& in vece d'a frol- 
larmi^ mirarmi humanamemedame leuaranno gli rechi ad alita pane; 
egli animi, e le menti loioalienarannoin tutto dalle paiole mie. Ma vi 
priego.benigntfsimi Afcolrantijchennn vogliate enfi totlo del titolo giù 
dicarc.fe prima non hauete bene considerato tutra la continenza del fog. 
getto. Perche io fpero tai cofepo'gerui.e tai fencenze fpiei£ami,cheda_i 
quelle poi addolciti , ce allettati ageuo'.mcnte vi di J Donerete a prellaimi 
vdienzagrata . Ma pnmad'ogn'altricofahumilmeiitevi-priego.chcal 
ìuoiiodi quello nome ignoranza non vi tiubiate.cheionnn imito poter 
Ul chiaramente prorare, che dell'ignoranza il lignificato non li a cola mal- 
uagia,ne trilla. U non dubito ancor f.irui vedere, che altro non è ignoran- 
la.c.it ola buina e lodinole, & con la virtù congiunta. Il fedel Secreta- 
no della Natura, Arinotele trai tre principi) primi natili ali la pnuatione 
principalmente annouera » la quale è tan r o alla naturale generatione ne- 
celfina, Ciicfenzaeffano.i pjò la .ladre N.irura produrre gran cole, 
nuoae in che ella ci mo'lraile il fuo mirabil magiltero. t^ui ndi fi può coro, 
pretendere di quanta, importanza lia la pmiationeifotto ilcui nome vien 
co n^refol'igmranza.conciofiaciie ignoranza altro non Ila che pnuario- 
ne di iaperc." La onde oc fegue , che fi com^ qutiia pnuatione a principio 
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primo detta generatione «n-o delle belle cole , quanto di Ite brune , (ofi 
quella pntouoqe» che criStO» ignoiaitra èpnmn pru cijio.'i fapt-ii Se 
intendere tanto il bene.quai.to limale , che 11- quella pnuatioue . ion'C_- 
principio prtmo.non è cola mala par unente qu ita i.olrra pnui:ioiic,in_, 
quanto ella In prnno principio di Upcre.cììc lia cola malu^ia, e iiuìILj, 
non li può ragiuncu olmate dire, fct fi come vn pejioui ( reca d'ogni for- 
ma prmo, atro però perfua naruia a nccuere quii fi voglia toir.ia,nr>n fi 
gli potrebbe <.ppor f e,che folle cola r.cbella.nc bruttarcene fofli( n_j 
quaotocrera) colà mala. Coli m'animo fcmplìcètd'ogni liper paco, ina 
per lua natura capace di qual fi voglia cofa non fi può veramente di;c_. , 
qiiciraiumoi:(f>re più di quella.eht-di quella cola tenoiime.necht: ita j 
inquanto animo cola maluagu,e trilla, l'ero ben dille Ariflou lc.clie lani 
ma 110(1» c eo ne vna tauola ralà, nella quale non èdi; imo eofa ab una, 
cioè che nella ùiacieacioncignorante,pcicne non ij ai bene, ntniaio, 
ma atta per ina natura ad apparare ogmcofa.cheicl'inic^ralic. La onde 
pjma poterli amaramente raccogliere , che ignoratila a 011 iia coli mala : 
Perciocheclla è pnncipio.e viadi poter il bene.e'l male intenderci, non 
altrimente ner ignoranza deiideriamola fcrcnza.che ii defideri la materia 
mediante la priuatione veflirfi.e goderli della foima . Peiciocbe cotale-, 
priuarionc a intendere fono vn'inciramemo.& quafi vno acuio (limolo di 
voler fapere.L di fopra hablnamodetto.che cotale priuatioicè riflcfla_, 
ignoranza, tgb e dunque ignoranza vn pungente fpronc di voler fapcre» 
ilcmmonccolamlta.anzi buona.e di molti buoni effetti cagione. IV n_, 
fapece voi quel belluiimoderto d' A nitori- le.ciie per ignorare.Sf ammira- 
re cominciai ono 1 1 iloiofi a filofofaie f ciò è che t definii delle Aitnze.co 
nolcendo/i priui.e ignoranti di quelle.diuennero amatori della fapicnaa . 
Ma potrebbe alcun <li voi dire, fe noi ti concediamole piiuatione di fa- 
pere il male cofa buona fia.ncce/iàrio dunque Zìa , che tu non nieghi , che 
rignoranza,come piiuatione di fapeie il bene fia cofa mala : perciochei 
contrari) e medelinu ordini,e regole fra loro oflciuano. lo freio mcflrat 
uMJcnignifltini Auditori, f f c voi come fin qui tuuetc fatto, di raccorre la 
irne parole videgnaretejcheancorl'lgnoranzacome piiuatione di fape 
re dbene.coia buona.e lodeuok fia. tacciamo prin ier-nxme vn breuc 
difcorlo fopra le icienze, Jc quai quafi tutti gli huomim fonoda vn cerm 
delio di ilapei le acceCm guiia che par loro c fiere ben 1 icchi e felici, fe di 
quelle diicipli ne gli inttinfichi,& \ Itimi fegreri intendere poi* fiero. 

IL effer vn perfetto Oratore tale quale da M. T. vien deferirlo , fen7a_> 
dubiwgli cimpolsiLiile.per Icquafi inh'uitcqualita che gli ucetc^r.o 
L efiere cattiuo.e goffo m.glio è non elle, e. La onde pnì v:,l cefo è lo flar 
fi di que-11 arte Oratoria ipnnantc , che cercare di elitre corano lapuro., 
conciofia che quell'arte l'ella no 11 è accontagli ara con vna c, a n borirà ,. 
lacuale di radoneglibuommi fi vede,è m viro non mentirmi ntc no- 
caia. : perche (come diceua il padre della Romana Facnndia J rtloquen-.- 
za ili manou vu nbakoje maligno è limile ad'vna fpada in mano d'> n fu- 
D * rìof°» 



riofox pimo.E perciò da Roma furore pru volte! Rettori , e gli Oratori 
fcaccia-i con lesile che ron mai porcffeio habirarui Giudicò il diuin Pla- 
toniche dalla Tua Kepublica doucffeio gli Oratori miìcn.c con Lufloni,e 
Tragici effere gelati fuora.comegrntt^ciniciof^irmtl^vilc^iifiime.pe 
fìifs-ra.cheammrMba per lurto.one ella fi rroua.rocrate pai munte iapien- 
rifiirnodi nitri i Greci giudicò,che mUtir.o Ifethoieiioucffe. ò t. nu-fle ha 
ucrt^adn in alcuna bene ordinata Republìca.Non ionn gli Orami iquel- 
li.chc con le far bèlle figure.oinate locutioni. dolci colori, ricchi r.umeii 
fplcndide metafore .feielte paiole,ci pei fu.idono il fallo - mareggiano il 
«offro animose come Si renne, col ino dolce dire c'inganrai.o ? 

L'elTer Poeta non è altro che efltre vn'Jmomo vano.buggiaido , adula- 
tore^ fpiricaro.che quando è gonfio di quel furor pocttco,clce fuor di le, 
edice delle cofe ftrauaganti.cnme à due clic l'Arcobaleno binatile il fai 
fi colchi nel mare.clie la terra fugga da rampanti, che la Luna (ia odóbra- 
ta d'vn fafeio di fpint , e fimil pi77ic,o per dn niep Ito vn l'oeta è cerne \a 
Oiordiniere.che lempcr egli ha in bocca fiori, e rrorde.aquc chiare.e f«- 
fche,narcifi,rofe,e viole.Ma del :uo giardinofmtto alcuno non prende^, 
crìi giamai.E fjK'lTo ancor fi ttarnutaìn vn fallito Gioiglicre; chtfoucnte 
tratta (fi t oralli.Hiacirti.Criltalli.Topaci.lìubinuc Dijmàti. Ma di quel 
li alcuno in dito mai non fi vede. Pei ò pa7?a,e vanaquclfaite, donde eoo 
inai,ò bendi rado fi coglie frutto alcuuo.Per tanto meglio è non fapeic_> 
oueir \rtt Preti ca,c i iuer far,o,i he fapei dola diutnir pa;?o, e fpnitato. 
. La Luca con tanti fuoi fillogifmi ci fa infoienti, e ontentio/i, e della ve- 
rità auiluppatori.t quelli Loici con ce tri intrichi di parole alno non tan- 
no tutto il di:chc cercar di turar la bocca alle perfone.L ft.no (iunpre- die- 
troa ceni puntigli » che appena fi ("torcono, &- a etite tortiglie zie, che G 
fcaue77ano,feconlo la Cecca, (litica, ti fica far lofilltrìa, 

L'Arithmeticac vn'aitc.nelh quale fi tot>dano,e i'appoj.-giano le com- 
pagnie de gli vfurati.e la moltitudine de fatìi.t buggiaidi Mucanri.i qua 
li mentre vanno tutto'l di i conti feteodp fptifa fallili ci o.Ptio ben dicci 
uaPlatnnerAritliir.eticatnticdemalilpiiifiiiUcntiorc.L.licutgotA* 
nò.cbe dalla Repubìica fi rimoutirc.t tonalmente fi luialìc. 

La Geometria fa gli huomini alti atti ingoila , che elsi non fi ricordano 
fé vii» ò morti fienotpafano propriamente i nitida ti» crmt atiumnéad Ar 
chimede il quale mentrcllauaintcnro.e con gitoceli: iti» in tetra adiffe- 
gnai certe figure di Geometria, fu amma77 atto da vd faldato di Marcello, 
che non fe nVcorfe . Finalmente tutu i Geometri con quei fuoi triango- 
li tondi,e forme quadre .come col nodo giordano, fi auuiluppai ai] tir- 
nello dt maniera-che è for7a, che farnetichino . k «ual intrico è maggio* 
di quella Squadratura del Circolo Ma quale da che cglic il mondo' & 
cercata fempre. e trouata non l'hanno giamai. 

La mufica ne fi eff?minati,Ufcmi,c molU:e di ciò ne rende rcftinioniaii 
21 Ouidio quando dille. 
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Inueraot anìmos Cytharar , carirufque lyracque 
Et vox , & im neris bracliia mota fuis: 

Non fono mfenfati gli Aftrologhj ? i quali vogliono fe n fata mente .mo-, 
Arare cucile cofcclie non caddero mai lub fenlu ì calcolandola natimi» 
di quello e di quello, vogliono predire iccofe future delle quali non è de- 
terminata verirà.nè a noi mortali còutene cercai lene fapeile. E gli A (Ito 
Ioghi fi fono imagmatt tanto vario numero di Lieli ,ele mifu te di quelli» 
tanti circoli. tanti mouimenti fra loro contrari, gli kpicicli.ele Kerrogia- 
dationiile Ti eptdationi,e tante altre fauolofe niuentioni , e vane emu-m* 
plicionije quali panano tanto ohieifenJinoftn, che mentre va l'Imomo, 
j mouimenti de' t ieli;lcilelle fidamente mirando fpeflb auuiene, che irw 
qualche ofeura folTa di lordure piena egli cade,e trabocca. Perciò fù Ar>a- 
fimandro dalla feruafua rat-ioneuolmcnre tipiefo.perche egli le cofe ce- 
leiìiali fapere.e vedere prefumeua,ma quello che dinanzi a' piedi hauetia 
egli non fcorgtua. Quanto maggioi mente dunque gli Aftrologii che fono, 
huomini,e comunalmente ignotauti, etìandio delle fetenze , che poflor-o 
gli huomìni Sapere, non potranno per le delle conofeere le cofe future . £ 
Te gli Angioine beati ancora, ( come l'eri nono c faeri The-ologi J non co- 
noscono le coli.' future ,fe non guanto è loro riuelatodaDio.tcmc le vo- 
gliono fapcre li ltolti,e miferi Aittologi ? Paura è dunque la Sapienza di 
iaicofe,ma l'ignoranza è vera fapienra, & a Dio grata. Però non è grame 
rauigliafe Dominano Imperatore da Roma i Matematici (cacciane. 

E quei ancora,clie Ftloiofi fi chiamano,! <]tiali tutto'! di s'aggirano, 
s'ammazzano tutta via à difputar del tempo.the non li può fapere,p erche 
velocifsimamentevprrt nicntie fi parla : del Vacuo che nna fi troua,c ri- 
pugna -ill.i Natura, e dell iiifiiiKOjdic non fi può comprendete. E della mi 
rena prima, la quale per euervnacolain potentia,r.orj mai vedut a, quan- 
to più lì lambicano ilceiucllo.per canolreila.tamn menóla conofcono.fc 
per quello alla fine impaz zifcono.fi inalberano c vanno ifiriudi.Non è egli 
dunque quella Ioe fetenza vana,e pazza Non è dunqm; l'ignoranza di tal 
c.ofelodeuole,cdifcrcta? Lccmi do ed e ri3Ìcei'ar>ogaiia.*s«tcoui,donde. 
nafee l'ambi t:ooe,cccom donne quella Sollecita, &■ infitta cuiioftiade>e 

3ue,lla tanta altare na,e fupcrbiapiocidc". le quali cofe nni da altra ra-; 
icenafcoiio.chedattimolta, e jóiwchtai fetenza, a dui voicr iroppo in-, 
tenderc,e Sapete E cèrtamente chiunque ignorante fi conofte , vedrete lo 
humilcriueretitenealcfedele^iumano^oueifatiuo, lieto, giocondo) bua 
cf>mpagnOii;ra(l'OirobìctjiidOiben compltfsionato.con vn volto di quinta 
decima.perche no,i flij bifctuazar conmonna Min;rua , la quale t.i mal-, 
berarele rer(biie,e perdi rk foftama per l'accidente. . Quindi (i.p Uo ve ; 
de,re quella, feconda parte della feconda ptopofitioin-eiTer verif*ima,cìóè! 
ch.e-1 igivoransaiia congiunta con la vinm cjiì cheil non voler.i'-i pere, ic_* . 
non quello che ci appartiene, e quello che neceflai io fi.i.nóda al 1 to procti 
in, fc no dalla moddlta.laqualeèviia delle virtù morali.che fé vno cono-, 
fce,& antiuedcciiel lapet qlla ò qbV altra eoikappoi tarli P pfl * JJ^J^ ttCL 



èuntento,o rifcio di qualche gran male , e perciò fi fìia di coral cnfa igno* 
patite, cotale ignoranza procede da buona prudenza . I hi c'urque parrà 
dire con la virtù norreflcre congiunta l'ignori. . za f quando che chiunque 
conofee feco hauer Pjgnotinzfeégli è per l'ordinano vtif, rancio,! tfpet- 
tiuo,modcflo,giufto,rcale,e fenza ambinone. Onde pei il t entrano le- 
derete tutti i lettcrati.mefti,adolorati,tiliìcu/zi,fiacn3ii wuroft fmorti, 
d'vna difHcile,c vitiofa natura pieni d'alreiezza.i olmi d'oigogho , Jpitz- 
xatori delle dolci conuerfationi , nemici capitali delie Donne , foiio perà 
(quando buone fi ritrouauo)l'honore,e la gioia del monde gloriofi, fu- 
Q)etto(i.lunatici,buggiardi,g')nr,inetii,CCaù-ti da' libri fono come il pe- 
fce tratto djll'acqua,anogaiui,fuperbi,&: infoienti, 6 che ciò fia \eio,di- 
fcoreteperle condizioni degli huomim leterati . Vedrete quel gramma- 
tico Pcdante.che mentre egli ìnfcgnaà fuoi difcipoli il far latini pei gli 
attiui.e pailiui.tanto in ciò fi petfuade.e compiace » che gli paté ogn'altia 
pedona non valer più oltreché vn zero. Vedrete quell'altro OratoiC-*» 
ouer Ckalone,che ardifcecon la fua cicalena gli huomini.a quella parte 
voltarcene più gli piace.&inlìgnorirli dell'altrui voglie. Ond'egli ne va 
altiero in guifa,che gli pare,che ogn'altra perfona gli debba cedere.cené- 
do ogn'vno a vile. Vedrete quel Dottor Legifta , perche egli sa allegari 
paragrafi con rrille falfe cautele.girfcne gonfio a pafsi lenti.e tardi, e vo- 
ler perciò ne' conuitti i primi luoghi; lenza vcrun riguardo di qual fi vo- 
glia perfona, Che bifogna più oltre circalleganiio ch'empi ? Chi è di voii 
che non fappia quello FilofofovnodY fette laui della Grecia cfftr flato 
tanto arrogan:c,e lupeibo.c'he non folamenre non volle mouerfi (aiutato 
da quel Magno Alehandro.ma hebbeardìredi dargli licenza', ecacciarlo 
Serene non gli fteile dinanzi facendogli ombra , & impedendogli i raggi 
del Sole. Vedete che rufticadifconefia.vedeté che infolita arroganza--. 
Ma che dirò io dell'arroganza di Platone ? il quale feriuendoà Diomfio 
Rè di Sicilia.comc fc ad vn tuo famiglio parlane, cai paroleglifcriucfc-» 
le cofeooftre ti piacciono,ò Dionifio,cu ci dei grandamente honorarc, tt 
ft cu prima coraincierai ad honorar me , parràclie tu honori la Filofofìa . 
Il che a re principalmente verrà a partorir g-lona.eoine amaioie di fapien 
za. Ma (e io honorerò tè.panà che io itimi fcguiti ts ricchezze . -K per 
dirlotiin l'omma. Honorando tu me.ad ambedua fadtiionore.honoiando 
io te ad amendue farà infamia. Potrei qui rainentarutdi molti altri fapien 
ti la medefima funtionc.e l'iftefla beftialira-Ma troppo lur.goiarei a fc or- 
re re per li diftetci.e peccati loro.che fono infiniti. La' onde Licinio Impe- 
ratore ragioneuolmenceonei lauiperfeguirò Ilmedefimo fece Vakntia- 
tio Impericore. Per il cui cfìVnipiocredo.che alcuni Slgnori dtt'rempi no 
Itri lubbianoil fpre^gio.Bi a flomaco quelli huomuu Upputr; Ondecfll 
coni i^'noi aii7a OUtmsnK s'ab!) tacci alio, fi chenon par loro plebem or- 1 
namenro delle loroDiaderne 1 L'crciochecol mezo della loro . e d dia al- 
imi ignoranza vengono ne gli altri feggi a federe . Quindi nafce.clic quei' 
dulolio datali ('nncipi inakagrado polli con molte , & ampre f:t ulta , 
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(Óno per la maggior pai te, non folarnente ignorimi! ma ignorant iflìmi,5c 
anco (con volfra licenza diiòftupidifsimi capocchi. Ho veduto Prencipì 
lafciar da canto come befliehuoimniletteratiisimi perditi ìli r con igno- 
ranti. Hòfiroilinenie veduto molti Signori, i quali ad ignoranti, e Buffoni 
larghissimi doni faccndo.lafciauanfi dopò le lpaile feruidori vecchi affet 
lionati, e permettendoli quali ch'io non dicefii languire per fame, b ijujli 
ri Te ne fono veduti in ogni età, che fol per far l'ignorante , fi fono liberati 
da infiniti danni. fc fe follerò iian ignoranti da donerò , penfatequel c'iUf 
uerebbono fatto, poi che folo il lunuiarlo può efiere cagione di tanti be- 
ni. Quantinefono veduti andar aflblti de cnmmeJli frutti ,& da crude- 
li homuidi, per ciTcre tenuti ignoranti. Ht voi Giouanni Amanti, che Ima» 
mate, & languite per amor di Dame, e vaghi fitte venuti di bionde trccie, 
ò di vermiglie Guancie.quando volere mettere la Diadema del Montone 
fui capo de' congiugati.altro mezzo nou fnroua più ifpedicnte, come far 
l'ignorante. Hor attendete ancor di gratia quell'altra confido atioue, la_» 
quale fenza fcropolo alcuno vi mofhera ia vtilità dell' ignorarla . Qual 
huomvè,acui non paia , che Tenere molto in ti infico, e famigliare coni 
Principi non Ila vna buona cofa f £ nondimeno veggiamo.che molte vol- 
te cotanta famigliari ti,e cotanto faper hi fatto altrui molto danno, e no- 
ia, in gm fa che molti non vonebbono hauer faputi tanti iccreti: Perche^- 
atcuin.per hauere ri urla ti fecreti de* Prcnctpi, furono in pngiondura, Si 
pfeura carcerari, t pofeia acerbi fsimamenre puniti . Le medelime calami- 
tà fono ancora a quegli auueirute.che palelarli non vollero giamai . Che 
fequei fegretarij.i; famigliari follerò Ilari di tai (ègre ti ignoranti, certo 
è.cne eglino in tai miferie,c calamità caduti non farebbono. Però dubbio 
veruno non c.che pi.i ficuia cofa è l'ignora nza,ché il cotanto fapere. Cre 
derò ioeffercichi dubiti, che la fetenza nonliainuentionedet Demonio, 
poiché Demonio vuol dire Iciente? Non leggiamo noi.che egli promife 
al troppo credulo Adamo la faenza del bene, e del male , fe vokua alTag- 
giare del pomo,che Dio gli haueua piphibito? Afferma pur Platoniche 
vii maligno fpinto detto per nome Teuda, fulTe della fuen/.ainu«iiore , 
donde io credo nafea che alcuni huominì dotti fiano maligni, inuidiofi, fe- 
ditiofi,el'vn cerchi fommergercifeofeurar la gloria dell altro, firnprc ar 
rabiati,ì nfidiolì, vinilica tori, f e non con l'armi almeno con fa tire belìiali , 
co.i Dollici mordaci, con lambici crudeli, e con funolì epigrammi . C^ua- 
Ju ique dubira.che rea cofa non fieno le lettere, dicami per concila, (e fuf 
fero bilanci P.rencipi forfrirebboiio d'hauerne tanta carcilia ' Noi fap- 
pia no purconefonocurioli inuefligatori delle cole buone . Credo io 
certo.poi che la robba ,e'i fangue toguono (ì fpelfo a poueri ValTalli, cofi- 
gli torrcumaanco le lettere, le conofceiTcìo.che di giouamtnte», ò Ji di- 
le:cio,ie alcu n forte ro. Ma volete voi meglio vedere quanto Ji oggidì fia- 
li'» per cufcmio luaco fcheruiti? di qui lo potete con lì d era re , che quan- 
do alai 19 ljtinanca:e parlategli da l'ubico del Pedante. Per la calamità, 
enefeco jjru.i j le Letcei *^ w-> «oliano ne da Prencipi , ne da 
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ignori chi Jia lor fuoco al cerchia E però gli vedrete quafi tutti mendì- 
ei,acàgliati>malenconici,foggetti di fciagurc.e bei fagli d'afflitrioni . Ve- 
dére f vi priego ) il fine di Socrate di veli no mo rto per cr-madamento del 
Magiihato Parimente di Anaifigora-Queldi Talece the morì di fete.Ze- 
aone fu ammazzato per comandamento ili Falaridc Filofofb Anafaico có 
*arij tormenti fu per volere di Nicrod reonte fnento. Archimede Filofofot 
é Matematico fii.golare fu vcciib da' Soldati di Marcello, litagoracon ftf 
fanta difcepoli fu ammazzato. Platone fu venduto per ile in suo da lìioni- 
gi.per ricompenfa tifile fue fatiche. Anacarlì morì di morte repentina^ . 
Diodoni crepò di cordoglio, per non liauer l'apuco fciogliere vna quettio 
nedaSulboneFilofofo prepoltatt Anftorele, poiché perduto hebbe il fi- 
liere di Aleirandro.eilendoiucalcidcs'affogó nel fiume b uri ppe.t- aitite- 
ne f'io dìfcepolo fu gettato fuori delle fcnelire.A Marco Tullio fu mozzo 
il capovoltate le mani, irata la lingua ma prima iu bandito, fpianacaJa_* 
cala. e vidde la hVlu la ausiamo più che'l cuor iur>, dauanri a gl'occhi già 
ccili morta. Vi/tJe la moglie Tcrentma, della qual già tanto lì ridò,nclk_s 
bf accia del fuoauuerfano. Auerroechc fece il gran commento, tu fatto 
feoppiare con vna ruota fui petto. Ad Algazele calcò la goccia, Giouan_i 
Sco:te,leggcndo in Inghilterra^ vna fubiioconfpirarione di Scolari, fu 
co* Temperatoti ammazzato. Molti altri e fieni pi potrei qui addurui,rrja_i 
per non ampliar troppo la mia Oratione, per bora lafciarogli fotto il w 
lodel filcncio.Emaistmarncnre, soggiungerai volcfsi la di (grana di quei) 
che vanno mendicando il pane d'vlcio in vlcio, de' quali hoggi infinito è 
U numero. Valerio Publicoìa, Menenio flgrippa,cìgÌufiifsimo Aiiflidc_* 
per la molta poucrtà furono, morendo dal pubìicofepelliti . Nelle Danze 
di Epaminonda Tebano folo vno llidione dopò tante vittorie, e dopò tan- 
te fpoglieritrouof.i,Finalmentc gli huomini letterati Tempre fono itati, e 
fono il berfaglio d'ogni fciagura , doue la fiera fortuna luol drizzarci 
luoi colpì . Deh quanta pietà mi viene al cuorequandoodo, che qualche 
gentil fpiritoiìda alle lettere . Quanto mi nnerefee, che il Uouelli mio 
amici fsimo per l'amor che meritamente gli porto, ne fia tanto frruente—» 
amatore.Comc mi si male che'! gentilifsimo Signor Giorgirìua vi fìa fitto 
infino a gli occhi. Deh come ancora fortemente mi rincref'ce, che'l virtuo 
/ifsitno Signor AlcfTandro Farra.detto il Difiofo, non fe ne fappia mai fpic 
care . E quanto mi dilpiace chef cortei! fumo Signor Giouan Dona- 
to Cittadini habbia deliberato inuecchiaiui confumarfi 
tutto, finalmente morirui ? O quanto fanno 
mate colloro, a fchictherare,&im- 
IfcV brattare la tauolarafa-s 

d'Anitonle. 
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MEMORI ALE VTUIS SIMO 

Delle cofe più notabili del Mondo,e di Natura. 

Ìft w ftfft* tll'almi Città di Roma fi crollano due pietre di virtù inefiima. 
S?VfiK biìe.i'vnadi corallo rotondo limile al porfido ferpentinocntf 
S'i^ S verde mi fchiarn:quaimcttédoIa fu la carne à vna pi r fona die 
no po:efTe orinar fubiro gli munue l'orina che è cofa llupéda. 
.'. L'altra pietra è di Diafpro lucido,e trafparécecó alcune venete biache 
& e dì virtù tale, che roettédola fopra vn ferito Cubito fc li ftagna il sàguet 

In Roma ancora all'incontro dì S.Mana in Scoli Greca e vna tella Mar 
more a che fi dice la bocca della verità, la quale ritcncualarnanoàchiiiq; 
fopra gjuraua il falfo.Qual perde li virtù per fraudedivna feroina. 

In Sicil.è il capo Ennefe.il tjuale d'ogni té po è fiorito come di priman. 

Il monte lima in Sicilia arde fempredi notte, Scintami fecoli non glie 
manca mai materiadelfuoco,quancunqi il verno fi copta di neui>& la ce 
nere mandata tuoridclle cauerne fia coperta di brtna.c chiamato Mongi- 
bello.fc Vulcano. Arde tempre di due fochi, &c getta diucrle fiamme di va 
ri) colori, & perla mutatone delle fiamme conofeonoi Pacfani Te fari 
quel l'anno carelli a,ò abondanzaifi i ddo.o caldo;humido, ò fccco: & nelle 
Tue radici fono fiamme tanto ardenti che il vilupo della fiamma rigetta.* 
l'arena cinquanta.e cento miglia. 

A Malta vii vna Grotta detta-la caua di S. Paolo doue fi catta vna pie- 
tra che reprime mirabiimence cantra ogni veneno, di virtù Umile alla ter 
ra lemma, o grana di San Paolo : 

Nell'I fola di Giaui le Tel uè fenica onerari umana producono fctain_j 
grandiflima quantità. 

In I (landa lono gambari tanto grandi , e di tanta fona , che fe pigliane 
vn che nuoti con le brancne loamaz7ano. 

Quando fi parte da Cambalù per andare al Cataio fi troua in vh monte 
«na vena di piecrede quali fon negre, & ardono come le legne, e tengono, 
«fanno buon fuoco, & quelle pietre s'abbrufeiano in cambio di legne per 
tutta quella Prouincia_i . 

A Uodi non palla giorno, che non fi veda il Sole.' 

Nella Dalmatiaè vna grotta. doue pittandoli vna pietra, o qualche ca- 
ia grane n'efee fuori vn'aria fi fiiriofa,S; con tan t'empito che cagiona nel 
paefe vicino pericolo fa tempeita. 

■ la trine lì rroua vnpefee piccolino chiamato remora, <jual fcrnuleNa 

ni attacandouifi forco, quantunque vadino à piene vele, 

. L'Agno callo porcaio adotto acqueta la lulfuria,& fa cado colui che lo 

poreaj dCTneflò nel letto rimoue ogni pollutione. 

Il Calloreo e (Tendo perfeguitato da Cacciatori fi taglia con i denti i te- 

fticolirperche sa che non vogliono altro da lui. 

L' Vu; corno ama tato la virginità che fi addormenta net grembo di vn» 
Bg S fanciulli _ 



I J riulla-icrtjlar» c*fi lo prendono i Cacciatori : il (Ilo (Orrfo poflo 
Fralcmc[in.-'iir)a^uitido\iccofavcioiata. 

. I gatti miimoùi li rrousiio rìcjt'lfnk- ii-Ila nuoua Spagna quali fono tati 
to aituci.che fanno ciò clic veggono far à gli homìni. Quando fi pafla per 
J liofchi oue elfi fono fulifcouo l'opra gli Arbori , tif ftauezzanot rami, 3[ 
tglijgettano fopc* la tetta alli viandanti fe gli tira vna frezza.o iàilo, ò la» 
riltagUano indietio per ferircela [pezzano.fcc la ripongono inlocooile 
non ti 70U1 più haurre. i * i B Ntìi 

Le fiume come veggono i Cacciatori pigliano in braccio i fuoi r'ghuo- 
gli,ei via fuggono. :.tv- ri 5 5 

(• ITopi die nabitano nelle cafe (fccódo Ariflotcle^ s'ingrauidanopcr 
)eccare,&nó per coico;in# però viano anco il coito: lé vnacafadeue rodi 
nave fuggono da quella attinti che calchi, & vanno ad habitarealtrouc. 
DISCORSO DELL'A V TIORE. 
Hau;ntÌoic Vtfpafisno Angelico in moiri anni della mia paffataetà v«. 
Juio diueilìpaefi.oi particolarmente l'Italia bicuememe notato molici 
£ofo*MarauÌ£liofe,& principali delle quali darò nettila, con alcuni ricor- 
>ii,&- auifl opportuni a qualunque vorrà camma tee vedere del mondo, 

Prima guardati di gridare con Hofti,o barca-ruoli, fiiggi la romici fatio 
ne delle Meretrici, non pagare gli holìt fin che non lei per andartene, im- 
pero e he pacati che gli hai non fqno più cenuri alla cuftodia de le tue rob 
te . All'i ;gia per tempo, fidi Verno come di Statc:fecaualchi neltempo 
del calJo con proffa compagnia meniti auanrì & la vernata rimani adie- 
cro.caualcadoper il llitgnodi Nap.O per la Calauria portati da magiare, 
alrriméti potrai dar con 1 guanti in mano : habbi de' causili buono cura.il 
prouerbiodice,dciinar di fieno, Si cenar d'.tuenj;noii rifiutar di dtfìr.arcó 
cenar co merc.ici.merendarcon coniarci far collationc con innamorati: 
cerca di far Natale co Signori, Palòua a caia nufafii Cariieu.ouc ti piace. 

Breue dichiarationq delle coftipiù notabili d'Italia. 
-, .Nell'lfol.i-di Sicilia vedrai le ilanzede Cicopli.in fonte d'Arernfa>& il 
porto d'Vliffcquelto paei'e aboiidadi cuite quelle cole che fono necelfa* 
tic al viuerehuma.io, quiui fi mangiano inacueiom pmiofifwmi-compOJ- 
fli con zuccaio.&canella. 

l'artendoti di Sicilia pitterai Scilla.e Caribdi . & entrarsi nella Cala- 
bria oue trouarai lamaiwa.etvdiraiqiid Cn-bbrefi cantare, & parrà che 
piangono, & quando piangono pai cjie cantino , nell'Abruzzo mangerai 
del pane vnto,Sftrouerai nioltozaRcraoo. ' -'■ i 

.•In'Pi^jlb delJlercode buoi vedrai fare il fuoco,ma non ri curare dive 
efere con molta diligenza qudli patii per più rifpetti. * 'ti 

, Napoli citt.i fpU-didi ialina edificata uel più bel Irto che veder fi poflà e 
copioft di freichi fonti.ee i^lliisimigiardiniicódiuerfe fora di frutthOfii» 
dirigerai pane di puccia biàchif>imof& pane di S.Aucemo in fonila di'Di* 
dema,qual è di tata bontà,chc chi vi defederà con elfo companatico è ben 
Hi d e' golo<i,iui iinoueiii vitella di Sur cimo eoe fi disfà il zuccaro . 



t D« Mapbliatiacriii'«rfo ftiròaiflr vtderai "«jiirfla belli,8f imeni foie 
rainlmo.i Gku , in iimu poi veder.ii m-ilreconi di Signori Sfanciga- 
glicafTai: vedrai mnlte opere Uupendedi (cultura. & Pittura dì Miche! 
A ngdo &uonaroti,& ronlre altre cole ftupende.ifc marauigliofe, che non 
dico il tattn-pcr cifae breuc 

, .Pactédoridi Roma vi/iterai gli i Vrnbri,ScMarcfiiani,quiui berai vin etn 
to.mangcrai pà crlido,& carnedirupara; vedrai Ancona con il bel PortOi 
ipjalr^ncerrodéSciiiauoni.ticapitodriGiuiieiioiancnde ruicltidtàzj de 
Moriicc/ii,&r.ido dt- iireci,oue fono molti mercati,©; vi fi fa gra crafliUo. 

Di qui andrai à Sintgaglii.poi a kino dalle belledone ,& poi à Petifa 
che ti parrà vn Paradiso, de qui a Vrbino oue ir oue fai bellilsimi piani'. 
: Potrefti andari Siena,/! e li a cui villa reiterai molto fodisfarto, de Tede- 
rai vn bei Clomojqjiui gullerii ottimi marzapani ■ grati li imi bcricocoli , 
&faporiti(Vimi rauagiiioli.' ■ 

Da Siena andrai à Perugia luoco di Audio >& di qui 2 Fiorenza città có 
gran rnaeihia edificata,©; beila al pari di tutte le cut» d'turopa>«mira_i 
di magnifici palazzi,di farri Tempi), Si di fottili artifìci co vna bel li li uni 
fonte. qmui trouerai formaggi marzolim,panépapau>,&bcrlhigoci. 

A Pi fi noi inangierai bilcotto canto buono die fedi tal forte fene cro- 
tUlTe per IcGalere buoryjer galeotti. ' 

A Lucca parimente andrai qual gode vna quiete c dolce liberti f ue ito 
uerai di belli bdificijiiJ* vi (TcmuadXjS.è più Corpi Samic ti potrai for- 
nirodi.lMÓwcBjllil"iiiitidi-appL : h.\i-a\-u\ :'<.-■■•> 

Di qui pafsàdo da Pillola ci trasferirai à Bologna madre de" (ludi, oiieu* 
nella piazza vedrai vnir^llMsimafoiuanaA'la-cliicfa di SJPetroni6,t61* 
Torre di AfiiielIÌ,& in quella città fi fanno 1 migliori fakizzoni del modo, 
Potreili di qui andare 1 Imnla,Sc faenza dalle bel Ir. maiolichete anco 
a aauenna Città poten(iliima;por h ttmpi-pairariift noli \orrai andari^ 
EOrliXerui a, i_clena,6>. Rum ni. dalle buone ocche.ritoniati à fiologna.Sr 
varine à Modena oue beucrai buoniikimo trebiano,& mangiasi piccioni,' 
&falcicia perfettilìima.' -il' 

Alla Mirandola, Carpi, Corregio,& Reggio mangicrai perfetti Ori©^ 
gnata,e ti potrai fornii e di fpróni of laiiori di offa 

A Parma vedrai nel Cartello vna artificiofa fontana, 5; vna bella piazzi 
vna gran Torre, vna antica,^ ifran (_ ampana foiioi Parmegiaui arabili,!!- 1 
berali.fi prarutfi.ariiatoi 1 dì virtù, & .li ■tori-li ieri:- --■ 
; 'Partendoci da Parma potrSiandaU'^tierwua.òileWdF*;! montagne fea ' 
aaltgnoiriarfenza pelccednmie.fcixii anrtxtVqtfniì berti fhrticàielld di 
r^u.corfi.raccfi.oramabiliv&.rnaiig^^ 
furc 1 &nonti manchèraiinorà^tii,&(ìori 1 d*'ftgri'((lagiòft.\ " 

Seguendo ;il tuo viaggi oaiidei a n Piaceri?* «>Ut mjilgitfai di b'uclfà-' 
fcio Piacentino, & di quei gnoecni,tt; vua diola. 

LafciandoPauiicitLidiftudiopergii a Milano panerai per Iodio"* 
mangicrai camici, latticmij p#dKtiisÓni. 1 

■ OIGiiX fi » lm 



In Milano vedrai vn bel DomO,& vno ine fpugn abile Cali elio vn'ho 
friraledimarauigliofabeliezza.iJi commodità loco da Signori, ouiuigu* 
Aerai otTeiettc,& ve macia de li cadisi ma. uJ 13 

Dì qui potrefìi andare in Piemonte dotte trouerai abondanreviuece.m» 
perche è viaggio fuor di mano potrai lafciar Bergamo città fartrfiirna, 81 
andar à Crema belliftima di Mura , & poi a Cremona a tra a oscillisi rhs, 
<me vedrai il Tora22onelLipÌazza,&alrrecofenorabili. : ... • 

Dipoi soderai à Brefcia ri celi ils ima , oue goderai quei Bidoni gr ati al 
guftobeliid2vedere>morbidiodoriferi,&facibdadigcrti«vc.quriii<it* 
làcnpiofifsimadibellifsimefontane. 

Volendo andare à Trento patterai daSalò oue mangierai buoni flimi can 
pioni, fardene.S; trutte, Se Trento cirri me / za Italia. & mezza Tedeica al 
logie 1 ai alla Roti che farai trattato da Signore, vedrai nel meno dello 
firade l'acque, & fonti, quella è vna citta abbondante. 

Se votai gire a Verona andrai gin per l'Adice l'opra quei ite che condii 
tono le mercantici»: in vn giorno a piacere peruenirai aqudlamagnìfì* 
fa ci ita, oue crouerai tutto quello che faprai defideiareper il vitro fiuma- 
no, vedrai l' Antiteatro detto la Rena limile al Colileodi Roma.tV altre 00 
fe marauigliofe. . 

A Mantoua città bella, 3f vaga da vedere mangerai pane bianchifliino»' 
flf goderai vna bellifsima villa di quél Lago. 

Di qui in barca anderai giù perii l>ò lino à Ferrata , qui l'fcfb te. berrai 
«erti vinetti detti di Albanelle beuanda grati l'sima, e mangerai òuoni cep 1 
pi Jluripni,& altri pefei. 

. : Da Ferrara suderai à Padoul città di flu Jio,oue mangerà 1 ottimo pane 
C beucr.ii vino marzimino. 



cofa ifupenda,& marauigliotà; vedrai anco il bei poucedi S.Micliele, e lai 
vaga torre di piazza. . . 1 ■' 

' A Treuigi goderai trippe,e gamberi del Siile, e vedrai yna città bdh.e 
ficurada habitare. loJ.iqrt 

La'fciando il Friuli peruenirai alla famofiflìma, e potenrifiima cittàdf, 
VÌnegia,oue goderai vna belliffima veduta di.lontano, perle tante Torri, 
c Palazzi altiflimi.it famofifsimo è grande Ai fcnalcdoue fi fa diucrfcfor-- 
ie di Galee.e Naue per combatterci! bri Pouic.di Rialtcìl Fonicgodi Te. 
defcrii-lagran Piazza di San Marcoda fuperlN.macbwiadel Campandola 
rich'ifsima Chiefa di San Marco.il Palazzoni £ua Seremta.la ftbricadelbr 
Zeeca.e delle due Procuratie.coii altre in,6nitecofe Hupende ( e marmi-; 
glioTe, finalmente qui ui ripofandoti vedrà Vineria effer vna miracolofa_> 
Città.&ilmercatoconmneà tutto il mondo, oue tutte le nationi vikan- 
«oficuro albergo . 




INDICI, 



INDICE VNIVE RS ALE. 

Del fàmofìflìrno Grattano , alias Partcfana , della-» 
Tua Eccellente Libraria»; . 

;i lidia d'Aroorcjdi Balda/far Olimpo da SaiTbfcrato.como pri» 
£ £ mo.fcc fecondocon l'efpoitiion a l'Atabefci. 

..Tt» Afpramoficccomo i.conleaUegóricdiGianFrignoccolaj, 
rt^SÌ *^ Antifordi Barofìa, legato in carta (traccia, e capitolato, cun 
fpaga da pianelle,tutto miniato di molla tda Carpcggiana. 

A cafo vngiornomi guidò la forte>como primodo quarto) cookfib'jc 
di legno lau orate alla Zimini. 

AitwLicllo , in oceano , (opra la Logica coati a: La terza pane è andata al 
Culifco,per emendare certi errori di lìampa,che vi fono. 

Fa ladanzaZampiero.in quarto, corti fljoipédacoh.'&lochetto d'aprì 
rctìt lena re, Ile ondo 1j forma del Irai u:n femmi le, miniato di crcme{iri_> 
pauotiazzo.S; capitolato del medefimo, eccetto il foglio di dietro , che—" 
non entra nell'opera. *.' .-■ 

'Apri l'vfcìo Baliari natomi lei, con le dichiaraci oni di Francatrippe eie 
eia mule età. 

Buouo d'Ancona fopra la Fi/iea,tomt 7 di (lampa di Pacraifo.in corfiuo 
coni un, con la tauola.in vi timo dcllefpolìcioni. 

Bazzica con ilcomento, tomi lo.in foglio, diizzata alla Communi;! de 
i Cacapenderi.con le fue poltille in marine , capitolate di fetoledi por- 
co rollo, alla Siuigliana. .. 

Behzari da Cingoli, fopra la Diale cica, tomi 4, con i cartoni d'alfe di pe 
ro Bergamoto.con le virgoletti fpacij di terra eretta, lauorata al torno. 

Balla le Odio in quarto, comi 1. ledaci alla l ; j-anz.efc, con dui Madrigali' 
fopra le frittate rogiiofe,compo[}iìn lingua Mantouana, evenuti io luce-. 
l'Anaot clie fu il Sole in Leone:ad ìnilanza di meifer Carcìoffolo A cardato 
dalle P.ipozre. . oiW :*■' 

Cabalati fopra la Matematica d'Euclide, pezzi dua cementati dal Dot-, 
tor Smorrìou, in lingua Lodcfana a fraudi flauto , vna voce , e meno di 
fotto dalla chiaue di ramavi. • 
Cam pri ano, cute e l'opere, tradotte di guerzo in lingua loft a. : 
Canzondi rnadonna Tcnenua, cometitatada Alberto Durer, con dui 
Epiloghi fopra la lamia fumrudibus , & vn'epigramma ad Letcorem in_> 
veifo lambico. > " . - ~ .,:ìsivkok^ÌìKi:*i 

1 Delinon più gu erratomi j. l'altro non fi troua,con l'allegorie alla Spa- 
gnuola.del Capitano Carauaggio Carauagiar calhgador devilliacos. 

Defperacad Amorc.diBaldaìfarOlirnpo.tomi if.in quinta nrna,con_» 
l'efpofition del Bure lucilo, canata dall'idioma de papagalli, e tradottola 
lingua d'Oca-j. 1 
. L fullona di maftio Grillo, tradotta di lombardo in lingua Milanclc^o 

'..A coo-j .1 




con vii Jilcorfo.iJÌCAràndclCiJi^hitii.ropt'agli fliuali'dÌMcfietta, flam- 
paci 3 J.v? ^oluio, c ni! ampi: i a Piai;oip,ncl citarcele del celie à Jioie : 6. 
evo quarto 1 .' 1 

La Gaeta da Padoua volumi t fnpra i Jigelti in fìttimi rima, cementati 
da Iter Agrollo v iccadindel Mondi., con le pollillc tu ora de* Lattoni > le* 
g.-tJ in cji'(aiuccida ( e iìampata a Rubicraalli 19. di Bergamo, fu la piai- 
Ktd'Agolto: .. « . /.om '-.^ . * 

Il tìelDfofioJ-entino.Iibn 6. in carta pecorina con il fuo priu&gjo, le- 
gato incera da fp ago, con ie lue parenrcns>c gt'incen'oeatjui.nel tetto del 
Si lui o , ltampato a e onicella,c ri (rampato a l'ietta mala , tou licenza del 
malfarò di quella Republica 

Il gioco di Primiera volumi 9. con vna giunta fopra l'Orcografii, tratta 
àquat ira cantoni, dall'egregio Poeta moltroiqu^iondi ln,iiidi,iirmfo 
Anfibologico . .■ 

■ Hippoìjtoè-teòriora,fopra TAxitlvnetiei', poftillarodaGian dalla Vi- 
gna, alla Siciliana, con la coperta de G .u Uui Genoutfi , e ctapponti alla_» 
GJiiapponcfeilampaia a Bui trio , c riQampata alla Stellata , col conienti» 
de Signori Antiani dal Donde no. ..,.>,... 

La gran Battaglia de Gatti,edeSorei nuouameutcrcuilla.e corretta da 
ì quattro reformar ori della Republica di Scarica l'rt fi no, tiratalo mango* 
lo con le Icrrature a Ila Calabre le, tomi iB. 

La Giromitra i cinciqe voci in comptiidio,con il Comenrain foimadi 
ftamcOjtiadottadiburlercoiiindiColototdali'AcadeniKu Apecicolo dac- 
ia t'Affamato . 

Il Lamcto di Carota, in ortauo,con vn'Apologìa nell'vlcimo, fopra le fu 
fpélioni, tirata à colle monte dal mallto delle cciimonic ordinarie di pia, 

LaMinflardavicndall'Orto.aandui Comcnti,viio di Giampadclla, l'ai, 
ero di maltro Martiuo.con iichiami di piombo Rampati a e, oi lunula, e ri- 
ftampatiiatla San>og.a,romi 10. 

■ La paJìortlla l'opra l'Architettura del Serlio,eonlefuc figurcdi fiocco 
di bado rilieuo formate dall'Eccellente fcultore ni altro Sempronio dal-. 
l'Acqua vit 1, e da lui nuouamente polla in luce. 

t La B 11 frac lima libri 1 j. cementati da diiicifi,eon vna gionta.fopra la bo 
lecca Milaneiètin fdt ucciolo comporta da vn nobilifsimo Spinto il cui no. 
me per buoir.rifpetco fi tace, 
iu&Hiftoria di LiòbruDo.capitolati dal Sig.Cacamukliio Purzardo.cou 
iìglier maggiore del collegio de gl'A Hreiiati , e da lui pollo all'Alia , col 
pi luilegio autentico della Comunica di caltelfràco.per anni lo.mciica. 1 
il tcttaincnro di Faultui da 7 erdocio,fopiai codicilli lefoimatodmuo 
uo , & con ttt o 1 con vn comento in lingua Calligliaua fattoria Uon Sau- 
caie* de Riuicra Spadagnuolo . 

■Le fàcetiedcl Pio □ ano Arlotto in verfolirico,lcanipatenuouainentcà 
Fioret]zuoli>rappczzate,& attaconacedal proli baco Poeta ineifer ti aran- 
do Melcolo t co.Lc twr publico dallo iìudio ui vutel s, Piero , U muentor 
w io9 dcU'vnco 



delibilo hfaremoeirrepiiCioIe.ilìebarbadellaS.griorie volìre- 

liOwlU, .ricrel'oaeraco.ienia.cd. wujwm» clauici , con vnj> 
man deDÌ ifeci icagine buSonefca , & fao n<t dioiraiio «JaiUkae. 
ra.che ferme Marco Alìrelioa Liberto-filo ainico,coine fi pur. vedere alla 
lauoia di discucitala a numero per liurnero al catalogade gli ignoranti. 

Falconetto fnpn la Mirhaionca, con la nauigarion da lenaraa Marno 
ila in riiaa fciol:a cauatada Palmerin dolina, ncll'lp.flola, che icnuc 
Bacco illa nailon Todeica nell'oitauo Canto del Boiaidq facciata, lecca* 
di.fuora del marcine voi fpanna.e quattro dna.tom. 9. . 

Rinaldo apnaliionato con lefue annotano™ in lingua lerrarele, mm 
■Dialogo nell'vltimo.fia le palle del Mellone tv i bragluen del Zanni Bo, 
lognere.conlidiirinitionediTlbaiino.fopralapolucredadenti. 

Il Lamento di l'ietto Stroz'i.tiquellodella Signora Prudcntia Auco- 
nitana.tradoni nuouimenteda Sier Cor.indolo coreico , nol.lel ranca* 
linere.con vnaefpnfiiionecrudii.rsima,fopra le malitiede . illani,a anno 
per anno, Se va folletto in lode-de Kauanclli.in vedo lYcraichefeoi a.uni- 
racinndelI'HolicdalCaiiall.cttodaTreuifo. . 

Sferrati Umana l'opra l'hupior delle Donnceirata in elegra.col luppiir 
merliti delle co.icluSoiu, dtfcir.ro da Toif.no Bragherrm, col Ino <■ UK§ 
co l'opra la Concia delle Cnccule Bolognelc, & vn palio , e mcizo alla 51- 
ciliari, f:.. . ra li chiane di Cantina, con dui tpiftole^nalurga, e 1 aitila 
Cilcca.fctoodoropir.iotideU'Aucior», t A- a " 

H ria de scacci»,... l.ngua Spagriuola.con cucce lefue citeonllaoie . 
cai ite d >'! r . ri y.rrio, e t, adone d, fio. fis in verfo purgalo alla Carlona, 



'e J ' L . . i r, e n a Ione d 1 I rò. hi in verfo purgalo alla Cirltina, 

conclude. «ere tocidiUeientii daidebi.i, al mal 
t,ancel'e,eorneaireri,iiStri cinoda!.ieiia nelle foepuiijiciom. 

Nafpa Uiraaro, fopia la Cornelia dille 1UJ,» l"'""'^' ' , 
nacun Caponum.S- reterà, con vira parte dell «i,,„olo B .a de Balauni, c- 
grrlrara J. nuouo.5. »„a letnone iopta la faua Iella, cauaia dal c.omenca- 
rio d. Ci fare, a catte non ir,. tico,do,& vii rocaliulaiio nell viumo dell. 
irnsilillo.iiagiiiiol>iconUlaariccicadafarr..oriieiiopi. 

uioaT». 

cfottofcntcada DioIeonde, alcumulo de F.oueibi, antiqui, vbi prouii 
oiiinacamcoicchcl trrl.ran Modn.rrfe e pmlapoino al ... , ..n » 
qui del reiie,e,conlafcn.enaaalh..nai.uade.H...i:c.fita eBrc.u-o.i 
1 II gioco di rrappola in foglio co» la giunta r.uoua.fopra-li »* »« 
le forme Piacentine riformata nuouam.t.iccV «a, "'.'"'^'^'i 
fe de Banchieri, Se vn coniìgl.OToima le ir.ofchl bianche tra. ai , da in. 
Binile di maell.o Siefano Hcb.ro, & prouaio a lume di Luna su la pillai 

di calle! Bologieferiufcnmiribilcile.iee ,, ■ , orl jui 

Laroc.idiKiuena.inoccauolopraliSamnie cadelBocaccio,c™dg 

-.piitolocca U li» sua ruOica/opr» le l«"™ Mie r«»« , ti v» dalWl 



JUn lettere maiiifco!e,r«pra la predai Rodì.con vnhmento invititi:© del- 
HkBaroma di campo di Fiorc.pcr l'afillo «itila fancaria minuta «iato nuo- 

Umriite alla Gnilccca. 
La Garauamia in quàrto.con li giunta di dittro.fopra la Faua lranta,& 

»n dikorlo dell'Autore circa illar della Luna.npera non meno vale, eie 

gioueuolepcrclii tira di fchl'oppo, 

• LaCanzondclToreùno.àtrevoci.cioèfenzailBafTo, tiracaàfiloeo» 
la Sinopia,*!' yna ricercata di Liuto alla moderna, canata dal Cieco di So- 
ttu.in terza rima.sù lachiauedi Bimolle.con le lue paufedi finGreeoial- 
ta ^uoina, con quattro bottoni sui fianchi, O'-era non più villa da eli 
Orbi. ' 6H 

LaCanzon della tauandara, opera nuoaa di mero fogliocauatadal- 
_ Ihoredi recrearione , & Comentata da mauro l!igo , in lingua Ferrarefe, 
con dui Capitoli nell'vlrimo , vnoibpia l'acqua cotta, l'altro fopral 
Cnllicri communi . * 

LaMerichionainillilRoicoallaBergamafca, condue Tauole, vna-j 
di Noce, l'altra di Sorbo , interface di fumo di Macarom, per 1-LccelÌcn- 
tilfimo Inraghatore ma(Ìro Bartolo Ciauattino, coni funi epitaffi da capo 
fcdrati d'afte d'abeto.cou la gionca de gli epiteticene fi danno a i Balordi 
«ampata a mal'albergo. 

' lipotoppo contrala Compagnia de Ila Leflna, in ottaua rima, con l'or- 
namento di Cocognata,tutiodi rilieuo.toltedal naturale, cpollomfalfc 
nga.con licenza de gli Signori Sindici del Butrnlrajhmpaio 3 Borgo fan 
Oonino.e riftampato à l'Vccellatoio.l'anno del dui incirca. 
■ La Mofca mora.à otto faccie , con vno Epigramma l'opra il condurre-, 
rOrfo a Modena,in verfo E.ndecafillabo.con le fue parcntelis , & virgole 
di cerotto da calli, & vna fatira in lingua Reggiana . co„tra coloro cfie_> 
corrono la polla lenza Brachiere, dirizzata » Monsù di Supè , Caflcllana 
della intfpugnabile forte/za di Marzaia. 

La Barca dello mio Amore in foglio aperto , con vii difeorfo fopra-ch« 
fa il mio Amore che'l non viene 3 ca , cauaco dalla nobiltà dc4rAfino j 
lume di cera di Porco » crin il ritratto di Mai guttc , cornieejeto ' 
1 dibuttirofrefeo, per i'Ecccllentiliimo Pan vnto CUO- 

CO farholìllìmo , alla Molcouita , con la Tua 
cortìiiadinanu, di Rafodì Moo> 
, tagni,cVcetcra_,. 



IL FINE. 
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